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V I T A 

DEL PADRE 

D.GUIDO GRANDI 

Abate Camaldolese» 

L Padre Abate Grandi nacque 
in Cremona il dì primo Ot- 
tobre 1^71. di onefti Parenti, léyt 
Suo Padre , fu Piero Martire 
di Lodovico Grandi Cremo- 
nefe , perfona di origine , ' per 
quanto fi crede civile , ma cbe ridotto in 
qualche riftrettexza di fortune , efercitava 
r Arte di Ricamatore . E fua Madre fu Ca« 
terina Legati , anch' eflfa Cremonefe, So-^ 
reità di ^uel Lorenzo Legati , che fu Pro- 
feflbre di Lineua Greca in Bologna, e mo- 
rì Medico del Conte di Novallara , Cele- 
bre per r Opera del Mufeo Cofpianù , da 
lui pilbblicata, e per alcuni altri Opufcòli 
di Poefia. Domenico Legati Scrittore del 
Secolo fedicefimo, vien pure annoverato 
fra* fuoi Afcendenti Materni dal Signor* 
Àrifi^ nel Tomo fecondo délhCremonalet-* 
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tetata. Fin da'prim' Anni è crcdibiU, eh* 
egli fi ^noftrafte inclinata allo Studio , e 
appréndefTe con facilità , i principj della 
Gramatic^ ne' ^uaji fu iftfuito dal Signor 

1680 Giambatifla Canneti, Ecclefiaftièo Cremo- 
Bef», allora MacftrQ di Jip^ug Ialina n^lla 
Aia Pati^ia , • indi 'Monaca Camaldotefe } 
Uomo verfato in tutto ciò che appartiene 
alle lettere Italiane , Greche , e Latine , 
quantunque ritenere alquanto del guftode* 
pravato del fuo Secolo , ciò che giovava a 
cawilj^ifglj ia qnici X!^tn\à ripqtaxionc mag- 
giora, 40^1 chf diminuii'e^U fua erudizio- 
ne, Ó.uefta fyoM^oftro daiofi poi alloftu- , 

' ^Ìq deHa Storia Scc^fi^liliq», % de' SS. ?a- 
dri^ per mezzo 4 Mnc^^ni<rcÌQ di Untvc 
<;on diverfi Valeoi;*yomipif f Uttaiioii vol- 
gare fat;iqs(, 4urat« ne) c^cc^gU^re le Ut*, 
tece dei Generale C^inaI4Qlf(fAnfibrogiO) e 
iic;U'iHu(lr$(rìe con inpl^n BA(e«riidite, che 
PqÌ cafu^tmeate in gr^ii parte pcirìrono , 
s*4Cquxftà fama di ce4c;bfq i^^erato, a cai 
che gli fvrono^ cfibitqf piili voitcdivQrfoCac- 
tsdce neUe pii) qafp^ciM Uply^rlicà i Ma 
iptefp s[ qualche f^rnm^ cMgli Amici « gU 
Uq^v^x^ fp^nrc il) il()9%a , e dejla quale 
mifv^ 9^c,he cpinprooM^tarfi ji actcìa la 
f^s| nal;^raIe caoidefcemlep^si ^ e d^ftcrità , 
nom CQfò di accettarne ^^aa^ finché mq- 
^\ Wi\ Qcoerak del fuo Ondine nel 1739^. 
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Da ^aefiò Uomo adunque àp^téfé itjPadrd 
Abate Gl'aneli biiona jMUté deìli Crfadiaci- 
ca i .E^refetoà^ ben<tVùki il fudF.Matftro, 
the pei^ unione anche dUfTlciltb furono poi 
Tempre coofefletatiflbBi 4 Fact^fi H Cwinéf ì 6Ì4 
li Mltticdi fàtsi> alleScUfileide^^adriGe^ 
fttki:^di«r0 dal Padre Gitòhùnd Sacchdrioi 
alkira.Maeftro di Gratinatici^ «iodtt^rof 
iciSmt di^MateMalitak ini.fiavia^ fu Hjaì^^H 
Vd ijtmt^eftraco per rqàaìihe tempo nrilà 
LingaaLaùoaì e dal:^adn5 Cado iLoA 
MilaatfeV tineutiatù perle foe pre^dta:^ 
ifttparòik.Rcttòrica ^ Món. forbne^ medio^ 
tri^ iv itxoi prpgteffi fteU' AiteOralàrìai. «t 
nella Boetata ; a tal the coni ratta la maHt' 
dsrexióoje ^ dw in qndl^ ctàfùòrdar & a" Fan^ 
ciuUt^lcftte oompofi^oni^maffimie: Jbet 
carauete elegiaco ^ et^aftoràlé, erinononi 
fold applaitdice dai fivos Ma^ftai^ ma lette 
anche (k^ piti intendenti ^ tò» àmminaziotie « 
AlIaPòefia 3' applica ^ irtido&lò anthe dagl! 
imnuUjL della Maéce^ Donna^ dt dpimo ^ 
e d^ incelligenta f non. eonàui^ il iuo &i£b ; 
onde ebbe poii a dite in ui» Ègloga # figu- 
randofi di tenUnflùatre la Siringa ad altro Pa*' 
flore 9 per attendere à^iteoatepi^ profonde 2 
. ,iùnc mUfi fan pÉtàro^Caikaris duicijfi" 
ma Maàtf^ 
Ùftmia taurigtriCatharis ùémaH^ Ga*- 
htÌA 

A t Spot$^ 
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t ' Sp$nte deidits Fratrisqne fonuìn fi^m^ 

dire putabst 
^\ . Si njel inejfertis tentarem imfiare fsm 
ì beUis* 

^ PaiTati gli ftiidj Elementari^ è cofa veri* 
fimile, che il Padre , il quale , come iint« 
co-£glìuolo^ lo educava con:foiiecicacu-* 
ra, peniafSb iftradarlo per la via- delle leg* 
gi) efpedieme piiiifacile per nmetarem 
fortune la fua^Ca%: MafofTe per la ri^ 
flrectezza di facoltà , onde non aveiTe ne 
mea modo di introdurlo in quefta carrìo* 
ra; o perchè in fatti il Fanciullo incli«v 
safle allo Stato Ecclefiaftico, trattevi an- 
die dairefempio di tre Zìi, che avca, una 
Propofto di Sospiro , un altro Penitenziere 
di Parma, ed un altro CarmelitanoScalr 
zo } profegui i fuòi ftudj nelle fcuole de* 
Gefuiti^, e dal Paclre Cardani, gli furono 
infegnati i prìneipj della Logica; Finché, 
col confenfo del Padre , vedi T Abito Ca*» 
maldolefe, nelMonaftero di ClafSB in Ra- 
i6%7 venne , la vi&ilia del Natale , del 1^87. 
aflumendo il nome di Guido, mentre io^. 
nanzi fi chiamava Francefco Lodovico • 
Quivi fu meflb , fetondb il coftume » e 
ftudiare Filofòfia, in cui ebbe per Letto-» 
re il Padre Galamini , Uomo di ingegno 
grande , ma preoccupato dalle opinioni Peri- 
patetiche ) che allora fi difendevano ap» 

paflio» 
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\ fkftioMt^tùtntt in queiMoòaiièrb^ ^t 

effervi di frefcò fioricoun cerco Padre <3ia^ 
Ho Carena 4 che avea incantato la faa Rc^ 
ligtonc con le nuove fottìgliezze di che 
«'Mva ^ atccrefciuto quel naodo di fiforofa^- 
re: Laonde^ .come avviene agl'indegni pjìi 
«i^giuft^ti^ egli tofto s'infàftidì di tali nu- 
di, e badandoci foÌ quanto era di necefliti^^ 
per confumare i foliti cori! , fi rivolfe coli' 
mimo a coltivare I piU ameni di Poeiia , e 
di Oratoria , incitatovi dàlie lodi , che fi 
davano air Accademia de* Concordi, erct^ 
ta di frefco ;ìn quel Monaftero , di cui 
era Secretarift il P. Canneti . H perchè a 
lui , còme a giovine di Claufura , aón era 
permeilo comparire fra gli Accademici ^ 
fpinto da emulazione ^ animò i fuoi com^ 
pagni i a formare una nuova Accademia 
fra loro, di cui fi fece egli Capo, e Se** 
cretario, e T appellò de Gareggianti, quafi 
-voleflfe ppporla a quella de' Concordi, un-^* 
to fin d'allota fi moftrò amico di gare ìet* 
terarit 4 Quefta Accademia fu poi fotita 
radunarfi pubblicamente nel Mufeo de* Con- 
cordi } e iri è tuttavia niemoria d' un O^' 
razione da lui recitatavi il di ultimo Feb« 
brajo ii%i. colla quale fi inveiva contro i6i9 
Seneca, quafi che colle fue rigide mafil'' 
me morali f difapprovaffe 1^ ufo de' Bacca* 
«ali folito di que' giorni . Si dice che i . 
I A $ gior 
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^vanrFrofefls £,quel Moaaftero^ ùli^a 
fiarfi-fegrcgaci, in ckufura diveria xb quel* 
hi de' Noviz; , nel vederfi efclufi da am- 
ile 91KÌI' Accademie, ne iftituiilero aodi' 
eie fra loro una ter:ca di mezzo , ..pcenh 
jdcndo per imprefa il Sole ^ die ammoniva 
Feconce prima di dargli in governo il Aio 
^arro col moto; inur utnm^ tolto da 
quei di Ovidio: 

Inter utrumque tene i Fortuna c^^n mania 
Ma lucce quefte Accademie , av^rebbero 
giovato poco , ad iftruire quei giovani , 
perciò che quella de' Concordi 9 che dava 
Borma a queft' altre , benché idiffufa pe^ 
tutta Italia, e compofta di molti Uomi> 
qi illuftri, riferbò fempre del gullo cat« 
tivo di quei tempi j ed è da ammiràrfii^ 
che il P, Grandi non fi lafciaiTe ^ trafpor* 
t-are , almeno quanto gli altri , dalla cor* 
rence, anzi ne'fuoi componimenti, finu>-> 
firaiTe aflai fobrio} e s' invogliafie per folo 
itio giudizio della lettura di Dante ) del 
Petrarca, dell' Ariofto , e del Berni , Au« 
tori che ebbe da poi fin air ultimo di Aia 
vita in pratica • In quefte Accademie , fa^ 
folito £irfi4Ìdire pih volte, e fra le altre 

( ' in quella^ de' ConccMrdi alla prefenza dell^ 
Arciveitrovo di Ravenna , e di altri co* 

i(J8o fpicui Soggetti re<Sitò nel ié%^ nii' Ora- 
zione delle lodi di S. Roo^ualdo ; e neliV. 
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Anno féguente un'altra , fopra Io fcarfo 
Patrimonio della iPocfia . Si mife J>iifc a '^9^ 
ftudiare la teorìa tonufica ; e fi conferva 
turtavìii manof<H*itto un fuò Triittàto com- 
pòft'o in età di 2ò% anni , della Mufìca , t6gi 
Teorita ^ e Pratica , divifo in tré libri , t 
-defo con moka facifità, e prectfione ; i^ 
cui fi fcdfge qualche tratto del fuo ta^ 
lento geometrico , non ancora {vììiippsLiò 
con lo ftudio. DelFctàfteiTàcombilò an^ 
Cora un Catalogo de'SantiCamaldoIefi^ di 
cui pure fi Conferva il Manofcritto ori^ 
gtnale, con guefto titolo: Mattyrologiuià 
CamaUuimJt f tÉtn atènpfàtiùnibtis. AeCtffti 
apptndik SànBotum ^ qu§fum uatalh Jiei 
igncratur. E in fine di eflb è notato ali* 
antica : Cmptum félithtr èpns Kalendit 
Maiiy fextù KalendasJuHis tthfilttfum teiin^ 
^uoy Anh0 MDCXCL regnante Ù. N.J. C; 
Incujn^^ & SanB^runi ftiùrum hudefn Mat-' 
iyrohgìum bùc una cute appendice ^ofnpofui^ 
Ègà D.CuidoGrandus bnfnHis MenacèusCa* 
malduteujìs , in Cengttgati&ne S. Micbatli^ 
it Muriane^ in Monafittie Chffis Ravenna, 
jivnèn « 

Fra quefte appliedtioni , ed altre an- 
cora piti ferie , deiriftoria Ecclefiaftica ,' 
alla quale fi diede ben di propofico, prin- 
cipalmente perciò che concerne Plftituto 
Monadico ^ confmnò i fuoi còrfi FiIofo« 
A4 fici} 
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a 693 fici ; dopo di che pafsò a Roma per iflu« 
diarvi la Teologia , che gli fu pure det- 
tata dal Padre Galamini , allora Abate del 
Monaftero. Ma perocché la Teologia, e 
la Filofofia non s'infegnavanodalfuoMae- 
ilro con metodo diverfo, per la corren- 
te opinione , che quefta defTe mano a quel- 
la ; quanto lo ayeva annojato la Filosofia 
Peripatetica, altrettanto non fu fufiicig^- 
te a fermarlo la Teologia Scolaftica : laon- 
de profeguì coll'animo nelle fue applicazior 
Xiì di belle lettere, e d' Iftoria monadica , 
e paflando di concerto .col P. Abate Can- 
neti, fi diede infiemc; con lui, ad invcfti- 
gare l'origine, e la Storia del fuo Ordine, 
con idea di formarne gli Annali , fulchè 
fece in Roma fiudj laboriofiffimi • Com- 
mentò ancora la Vita di S.Romualdo fcrit- 
ta da S. Pierdamiano ; e di tal commento 
fcrifie al fuddctio Padre Canneti fotto il di 

})rimo Dicembre 1^93. Ad calcem p^rduxi 
onga fatis mea in vitam S. Patris Romualdi 
Cqmmemarta , plurimis Monaflicis eruditio^ 
nibusy quaquawrfum refprta j fcd in iis m9 
feccaffe animadverti , quod non fobrius in 
ntonaftica erudttrone fui j volui e^im eruditus 
videri. Hinc tanta illa incandita farago ^ qua 
multa ubique cajhgatione tndigety ut ad fth- 
ftam mediocritatem reducatur . Di quello 
CooM&cnto il valfc ultimamente quegli , che 

fece 
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.lece le note alla Vitia medéfima di San B:<v 
mualdo ftampata.in Venezia y con T altre 

Opere di San Pier-Damiano « Nel 1 694. 

poiché il Padre Grandi foftenne nel Ca- i^94 

f titolo Generale de* fuoi Religiofi 5 le coi»- 
liete Tefi di Filofoiìa , e Teologia } ri^ 
«ihiefe d^efler eletto in Lettore ^ il qual 
grado » fecondo le convenienze^ e il coftii- 
me, fé gli appartcnea : Ma TeiTerfi moftra^ 
IO nelle fue maniere di ftudiare alieno dal** 
le formalità delle fcuole , rendea molti re** 
fiii dal promuoverlo ; cosk che il P. Abate 
Canneti, vedendo guanto poco foflfe per 
avvadfKarfi in Religione per la via della 
Cattedra , gli infinoava ad appigliarfi piii 
tofto alla predicazione , dalla quale avreb-» 
be potuto prometterli fortune maggiori « 
Nientedimeno non mancò fra* fuoi Aba-« 
ts, chi foife capace di conofcere l'abilità di 
quefto Giovine ) e i progrelfi che da lui 
doveano afpettariì , fé fi foiTe occupato in 
iftudj di piìi alto affare ì è fra gli altri il 
P. Anton Francefco Caramelli. Uomo vcr- 
latilfimo nelle fcienze migliori , e Abate- 
<}el Monaftero di Firenze, volle feco con- 
durlo in qualità di fuo Lettore di Filofofia. 
Quella avventura d'eflfer piii curato da gli 
^{leriy che da* fuoi Nazionali, tornò in iuo 
vantaggio , percìoccbè-gli aprì la ftrada ad 
una Città ^ ove ebbe motivo d* invaghire 

di 
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di quelle Dottrine, che prima appena àvea 
fencito nominare , e per le ^uali princi- 
palmente, era forntato dalla natura. 

Erano allora in Firenze più che in al- 
tra Città à' Italia , i^ credito 1« buotie At- 
ti j fotco T ombra Reale ^i CzCà Mèdici, 
che vi iìgnoreggiava , e fpecialmente fó^ 
to rimpero di Cofimo III. ^he ben corio«- 
fcea, eflVr la Tofcana nominata, eftimav 
ta in Europa, piti che per altro, per gli 
Uomini di lettere , che vi fiorivano } fra* 
quali, in un tempo medefimo , fi nume* 
ravano FrantefcoRedi , Vincenzo Vivia- 
ni, Loreoso Magalotti, Antonio Màglia* 
bechi , Lorento Bellini , e Filippo Buona- 
roti, cialcuno capace da sé folo, a far fa* 
mofa la fua Patria. Quivi dunque pbrtà* 
lofi il P. Orandi, e dovehdo, per eferct* 
ìtiadelfuo mioiftero, applicare alla Fib* 
fofia ì fi diede da sé a fiudiafe il Libra 
de' Principi del CartCfio , non tanto per- 
chè ne conoTcefle il meritò , quanto per« 
che fenciva, andar per bocca de* Filofofi 
moderni allora la Filofofia Cartefiana; e 
fattone un breve ragguaglio , là dettò aTuoi 
fcolari. La femplicità de'prindpj, le leggi 
del moto, eia chiarezza di metodo, ufa- 
ta da quello Autore, gli fecero conòfce- 
re ciò che foife applicar la Meccanica al- 
la Fifica > • lo invaghirono àrden temete 

te 
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te di incèndere con maggior pi^ecifioiie d& 
che vedea fpfegaco dal Carccfio^ conopei* 
ca accumezza in un libro , che fembra 
'fcritta pih per moftrare uaaitcondhàaoii 
volgare di men^e;, che per ifpitre con fo 
fietà i fecreti della natura : E conofcenh. 
do eflfer a ciò neceSiirio lo findio delle 
Matematiche , vi fi applicò ^ cominciane 
do dagli Elementi di Euclidei ne' quali fk 
iftraìco dal Dottor Gianfebaftiano de Fran* 
chi Medico di Firenze , abbenctò la fua 
facilità d'apprènderli, non lafciafle ^uogé 
al Maeftro di farfi merito colla faj;in ; 
Datoli poi aifiduamente alla lettura^ del 
libri d'Apollonio, d' Archimodl^^ i e.fpe^ 
cialmeme delle collezioni di^appo ; ap« 
prefe il mo4o di coftruire nuovi proble*^ 
mi , e di far generali gli amichi i appli*^ 
candoll a cafi pih compofti ; onde pochi 
ipefi dopo potè rifare il fuo Trattato del« 169^ 
la Mttfica , cfponendo la materia con pre<* 
ci fione Geometrica , c<^a non prima fatta 
da altri } con reftringerla in 94. Propo* 
azioni , alcune delle quali furono rnge* 
goofiifime; e con moftrare d'aver in pra* 
tica la Teoria delle vibrazioni dell' Aria « 
La prontezza con la quale s'inoltrò nelle 
Matematiche fu maraviglioia ; perciò che 
poco piU di tre Anni^ dopo enerfi nofto 
ad apprenderle, fece conoftere, con la fo«- 
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itutwnt ée Problemi del Vivianì ài àvef 
-una rara cognizione , non folo dell' ope* 
«: dello Slupo, del Torricelli j ài Grego* 
drìo di S. Vincenzio, e del Vallis a fegno 
^i migliorarle- 1 ma di poffeder intiera*- 
^mcntér Algebra fpeciofa, fciogliendo zn^ 
liticamente i Problemi di tre ^imenfionij 
cofa non fatta prima in Tofcana,.e che 
egli avea apprefo da sé < 
^^97 Fa dipoi promoffo alla Cattedra di Tco* 
Ii^ia ; « continuò T eferciaiio di ^uefta 
fcuole j fenza divertirfi daV ftudj Geomc-» 
trici , che furono poi fempre le fue deli* 
xie ì a tal che ne* Trattati fteffi Tcolo* 
gi(;i, non trafcurava occafione d' introdurr 
vi qualche cofa di Geometria, per mez- 
zo di Scoi;, o d'Appendici 9 come fi sa 
aver fatto nel Trattato della vifione di 
Dio, a cui aggiunfc un'Appendice, con 
la quale offervò , effer regola generale ^ 
che nelle ferie decrefcenti , fé il valóre 
de' termini decrefca in ragione maggiore 
della loro moltitudine , la fomma fia fi- 
nita ; fé in ragione eguale , la fomma fia 
infinita} e fé in ragione minore, lafom* 
ma fia pib che infinita : Ciò che fin d* 
allora era (olito comprovare con gli fpa« 
zj iperbolici. L'ingegno fingolare dique« 
Ao dotto Monaco era noto in Firenze j 
e in ciò porrò il cafo, che nella Libreria 

del 



del MagItab«ohi , cui egH folèa frequenta^ 
re , péri éc^iflare da oublF incomparabile 
Bibliotecario la cognbioae opportuna dc^ 
libri, che' gli abbifognavuno, s'imbattei^ 
le«col Barone di Bodnaufe» Gentiluomo '^9^ 
Saflfone, e>Maeftro in Morale del Gran^ 
principe Ferdinando 9 e con akri dottifog&* 

Setti • Ql^f vi inrrodottofi difcorfo da que^ 
o Cavaliere de' Problemi circa le volte 
sferiche y e ciiindridie quadrabili pubblica» 
ti già dalVrviani, ,con la fola coftruzio^ 
ne$ e determinazione pratica ; e moftran- 
do ògn^ uno» ardente brama d^ intenderne la-' 
dimóftraadone^ ftimata impoffibiJe a pene«^ 
frarfifenzalàfpiegazione dell'Autore, che> 
come cofa arcana i'avea iblffmence cotnu^ 
BÌcata al Gran-^principe Ferdinando ; il Pj 
Grandi, prdb al libro, e lettolo qualche 
poco fra skj f ocè fui fatto rifolvere il pri« 
mo di quel problemi , confiderato il più' 
a/duo, e dal i^uale dipendean gì' altri ; co^i 
fa che riempi i ctrcoftanti di maraviglia «. 
Per quello fu, che follecitato dagli Amici, 
intraprefe la dimollrazione di tutti quei: 
problemi, il che fchivava di fare il Vivia*' 
ni} e la impreflein Firenze nel 1^99. dedi*:^^99 
candola al Granduca Cofimo IIL il quale 
avea voluto conofcere quefto raro ingegno, 
e fin d' allora avea prefo a proteggerlo . . 
Volle feri ver queft' Opera in lingua La**^ • 
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4iia i' e perchè ftàva attaccaui^ a' gulfa 4i 
commentario ) al tcflò Italiano del Vi via* 
Ili ) in in neceflità di ajggiungérv^ì il tefto me* 
defimo 5 £on£it«eU traduzione Latina» la 
quak riufd fhédantcfca» e ftanthevob, a 
caufa d'eflTer lo ftile del Teftó oltre modo 
ampoUofo» e Fiorenti neko «. E^éflcrvabi^ 
le» che neUa Prefazione» qiiafi tergògnan^ 
dofi nella Aia proff^fione di Teologo » di 
aicèndere alla Geometria } fé ne XcufaflTe ^ 
con dire^ c^e le fpeoillaa^ioùi<leomeiriche 
portano ad intelUgenta de^ divini Mifterj i 
oofa che ^neralmente non vien . menata 
buotta^ Per altro qutfto libro» che riguar-» 
do alla fola dimofiratione dc^Ii. ùtto prin- 
cipali Problemi del Viviam » e di drca a 
trenta altri mentioftativi incidentemeattf: 
per entrò^ non gli avrebbe iaCi}aì{ftato» che 
una lode mediocre» gleite >ac<|iiiftò una 
aiOTai fingolare, riguardo a' metodi genera^ . 
li in eflb pròpKofti» e da pth di cento altri ^ 
propofitioiiidifuo» provaitc»i tutte con ma* 
ravigliofafaCiUtà» ed elegan^ i Ipettanti 
per io pih alla pianta iconografikia. di varie 
Volte I e alkSezidni di pih cilindri » e di 

£\U sfere ttfa loro 4 Gli diede materia da 
ehderfiroirervajrej^ chela curva. formata 
io ciafcun quarto di sfera dalla vela Fio^ . 
rentina ^ fi defcrivea dal moto cotitempo* > 
rao^f e uniform/e del quadrante » per un 
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drfiDcci ricavando da ciò ^ eh^A^Inelttni^ 
pò della rìvolu4Ìoiv9 de! q^$it^ntt p«r un 
i^pg^lp r^cìQi ii punto fisorreffi: Ma por»^ 
xioo^ maggipr^j Q minóre del quadrante! ^ 
fi formercbberp iulla voiUa sfcrif^ ^y^arie &^ 
n^dre Ceinprc^qtia4«fil>ili i Sitt^mtt (^ il 
Punto fcòrre.U'QMdKattCai net mentre $ 
f;he (juefto $.rivpfg<s per 4 af^gtiU retti ^ m 
provn.ene ia fp^Mlf ^ di Cui parla Pappo al* 
|a propoG^iooq .«rfiMefiima dal Ubra qtiaiv 
to, che lagli^ voa parca di f^perfieìe '^eri^ 
ca qyadrabilc.. per ri^^rco^a varfii il Vi- 
vmii tacque eflem perciò iUto Pappo il 
primo ad aiTagnara uim j ppMupaq di (uper- 
ficia sferica quadrabila^ co^a ebt a «^attr^. 
l}uiva quellffateitiatlcp^ aacbici col cpnfenr 
(o dal tabnizipi nop eflasdoO attorti acf*. 
fqno di loro dalla piFppofi;(Ìpna di Pappo . 
Pinaoftrò «acha^ %ht la ^uadi^tuM. ideila 
vela Fipraptiaar $ e. dalla (cbifi^ Roimbii» f 
davano appoggiata alla nota quadratura 
dair unguU ciluadrica» o daUa fuparficia 
df^^ni ì p cba Qia£s«fia dii qqejk volta te- 
nova 5 e «al tuttq^^ a nalla parti uat intiera 
Analogìa coU^'ui^Mla fuddftca» «arai' un-* 
gala made^aiaf i« taria guifa piagata; 4 Si 
valfa io qiMHp libfty dal m<tod« dt^K Ufi- 
nicafiinis di C9i|t;f0 909 fu il primo lor 
vef^tprei fu cariMieata da*primiapfomùi^ 
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^arIO| e a coltivarlo fioteticamente : Ma 
si piìi delle voke praticò quello degrìn* 
divifibili, il quale , perchè fi (limava mal 
ficuTo uiato nella guifa ^ che aveano fatto 
il Galileo, il Toi ricelli , ed il P. Cavaliè- 
ti f fu adoperato da lui in maniera diver- 
fa^ intendendo per ìndivifibili, non i mi- 
nimi ftrati, o tenuiiCmi fili, de' quali fof^ 
fero* compofte le fuperficie , o i corpi } ma 
fole dimenfioni Matematiche prefe a ugua-> 
li , o proporzionali altezze } ciò che bafta^ 
va almeno per Taifunto fuo . Parlò eoa 
venerazione del Viviani, e degl* altri Ma- 
tematici famofi d'allora ; e fi vede che del- 
le due vie, che battono gl'Uomini per ac- 
quiftarfi credito, una di ftimarfi quanto gli 
altri fenza dirlo*, V altra di dirfi inferiori 
a tutti fenza crederlo , egli fi atteneva al- 
lora alla feconda. Con tutto ciò alla -pagi- 
na 83. efagerando le fcoperte del Viviani^ 
a abbaflando al confronto le proprie , fece 
oonofcere, che fé quello nell'età di 24. an- 
ni , avea trovato modo di quadrare la ve^ 
la Fiorentina , e di accorciarla da' lati ; a * 
lui in età di poco maggiore, non era ri-* 
mafto, che applicar la propofizione di Pap- 
po a infinite maniere di fineftre , A nella . 
mezza sfera , che in un fegmento mino<- 
re; ampliar la dottrina deì^ ungula cilin- 
drica quadrabile, a qualunque altra cilin* 
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4rìc^\e\ alzata fopra le Sezioni coniche 
« altre curve 9 e tiraiTe con le dovute 
cautele le . fuddette dottrine dalla fuperfi« 
eie sferica y alla conica : Ciò che efeguì in 
un'Appendice aggiunta allibro, in cui re- 
^ò una^ maniera di fegare le fuperfìcie 
coniche, in. gùìfa, che il rimanente di ef* 
£e fofle. qua^rabile, nondiverfa da quel- 
la, che avea pubblicata due anni innan- 
zi il Signor Gfo: BernuHi negli Atti di 
Lilia ; e da quella che pubblicò fette an^» 
ni dopo il Signor Parent nelle fue Dis^ 
quifizionsFiiìcbe. Quell'Opera badò a far 
conofoere^ .che egli porca competere con 
qualunque Matematico allora vivente; € 
gli acquiftò tale riputazione, che eflendo 
in Maggio partito verfoRoma, per leg* ,700 
gervi Teologia ; il Granduca Cofimo , 
mal fofFrcndo, che un tant'Uomo fi fco- 
ftaffe da lui , Io promoffe alla Cattedra 
dr 5ibfofia ftraordinaria nel!' Univerfità 
di Fifa , fenza che ciò gli paffafle per 
mente. ^ 

Allora in quel!' Univerfità non corre- 
va altra filofofia, che quella di Ariftote- 
le, e r impacciare con altri, che con que^ 
ilo Autore fi Rimava materia di S!^ato , 
invigilandofi attentamente da' Prefidenti ^ 
percliè fi teneilèr lontani, ififtemi moder- 
ni , che fi riputavano indurre corruttela 
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ne* coftumi ) e fovvcrfione nella R^Ugid» 
ne. 11 Padre Abbate Grandi, come per«> 
fona reiigiofa , e univerfalmente teatito 
ià credito di eCmia probità, e prudenza^ 
non fu compreio fotto ^uefta prftnlmati^ 
ca ; laonde potè aver il vanto di rinega^ 
re il primo di tutti la fervitii predata a 
^uel Fiiorofo in queir Univerfità j con in<- 
trodurvi la Filofofia libera . E benché fi 
moftralTe alquanto aderente a' principi dei 
Cartefio, per dar qualche ordiine regolar 
to alle lesioni s nientedimeno infegnò t 
inveftigarè Ja Aatiura delle cofe, più cola- 
la fcorta deir erpertenza , e dellp leggi dei 
motOi che eon alcun iiftema pamcolare, 
itteccanic^iik Le Ihftituiioni di Meccanica ^ 
di Ottica 9 e di Idraulica , ftefe per ufo 
delle fue lezioni filofofichèi fanno cono- 
fccre , che quelle aveatio. fpezie pìii di 
Matematica mifta , che di volgare Filofo- 
fia ( e da un Trattato di Affrononaia ^ 
e due lezioni de Ortm Mundio e de Ani'^ 
ma & Senjibus, che fono ancora in eflTe- 
re , apparifce pure quella fua maniera di 
filofotare , che lo portò a grande onore , 
e gli gìov^ a non diftrarfi per T incom- 
benza delle Scuole dalla Geometria . Er^ 
folito impegnarti nelle ricerche pih ardue ^ 
fenza curarli di confuhare i moderni, in- 
veftigando piuccofto le cofe da sé, a co^^ 
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ftò dfacora 'di ft&rfene ie giornate incìei<e 
a mcditate'5 e rocterli le dita 5 còme egli 
fteflb ingeouameme fpecificò neLlibro lo- 
fra i Teoremi XJgsnnau 

Erano ^ucfti Teoremi fiati accennati 
dair Ugenìo nella fua Diatriba . ibpra. la 
gravità 5 imprelTa col Trattato della. ili- 
ce in Leida ^ £n dal 1^90. £ tende va* 
no a determinare la mifura^ e centro di- 
gravità della Ijogiftica^ e de' fólidi pro^ 
dotti da eflfa intorno al fucAffintocp^ o 
a un ordinata « A^ppeaa gli capitarono aU 
le mani) cki? gli dimolbrò quale in due <, 
quale in pib forme y per ufo ^ ed ef^rci- 
xio fuo i^ivato ! Ma perchè con queft* 
occafione^ s* era incontrato in molce aK 
tre. verità ;.fteade0do le medefime ricer-» 
che, anche a quaifivoglia porzione diLo« 
giftìca ) o di Solido generato dalla fua ri> 
voluzione : e applicando le Dottrine , col 
dovuto temperamento .^ -anche alla Logi- 
ftica fpirale , confiderata come 1' ordina- 
ria., coiraflintocoi contratto in un pun« 
to j s' indufle a formarne un libro , e a 
darlo alle Stampe, dedicandolo al Gran^* 

! prìncipe Ferdinando. Si valfe* in eflfo del 170 e 
olito fondamento degrindivifibili , diqueU 
lo delle ragioni compofte , £ dell' inferi** 
aloni, e circonfcrizioni, ma fopra tutto 
di quello de gì' infinitefimi s cui fece co* 
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aafìcere dknoftrativamentié, tornar Io fièP- 
fo con (|u£llò degli antichi, detto ad ab- 
furdum , e non efler akro , che quello mii- 
ravigliofamente ^abbreviato. Si può dir^, 
che in genere di Logiftica , efaurifsf^ la 
maceria, non lafciaodo piìi che cercare a' 
Geometri, circa le affezioni di quelle cur- 
ve \ e che quefto libro fo(Te alTai com^ 
mendato maifime per le . regole generali ^ 
che vi fi contengono , cornei d' ifcrivere 
in qualfivoglia curva ,. di cui fi abbia la 
ragione della fottangente ali' affiflfa , la 
maifima figura di una , o più dimenfio* 
ni ; e di condur in varj modi la tan-» 
gente a qualfivoglia curva , fra i: quali 
modi adduflfe quello dedotto dal aioco 
contemporaneo dell' ordinata uniforme? 
mente per 1' alTe , e del punto eftremo 
deir ordinata , follecicato , o. ritardato ^ 
dalla quale combinazione di moti , ven* 
gpno a generarfi le purve ; come in maniera 
limitata \ a veaoiTervato il Torricelli . Dalle 
regole generali efpofte in queA' Opera ^ e 
per lo piii ricavate , - dal confiderare le cur- 
ve compolle o di minime differenze , o 
di fluffioni di punti, può arguirfi, ch'egli 
comprendea tanto quelle due maniere di 
generazioni di curve ; che fé dal genio 
foflfe flato portato a coltivar 1' Analifi , 
come la Sintefi ; avrebbe facilmente tro^ 
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VàCó il oiódOj lii ridurre ^ eiàleold ^uei 
tainimi compoiicmir, %iò cjhe 'à^veniir al 
Neucdn riguardo àlih-Qutìiot^ii^ituìijeh* 
nitìo rìguardo.allé dj^retiziali; Mla^juel 
che fece il pregio maggiore dd libro de^' 
gli Ugeniahi , tu l'invenzione delle cur^ 
v^e correlate ) accénflaie^^ in parte dal Ro- 
bervallio fin dal 1^45.* in Bhe al fuoTrat** 
tato d^r indivifrbiii '^ e iodi da Jacopo 
Gregori nella fua Geometria univerfale 
ImpreiTa io Padova ^dd i^dS; che fondi 
^elle, che paiTanò pei? le ei^remifàdel^ 
le fottangentr applicate ai panci corrifpoir« 
denti di altre ctirvòy o delle' Ur bafi ^ 
perciocché quefte con (juelle ,fi^' chiama-' 
mano da Ini correlaci : e datt^'enfer lo 
fpasid comprefo: da a Wibe^ effe ^ uguale af 
quello comprefo é^iV fina^nfieme coll^ Ai^ 
fé, ho proiùenej ckc iib^ntm Àiigv^vi^ 
tà della correlata die fiord , fìk diftame 
dall'afiè, per lo d<^^id^ della ditlan2ui<iel: 
ceftcra dell' interiore j e ilfslifdo di q^el^ 
la, iia il doppio dell lotldo di qubfta ^ 
jivoltace ambedue d' invòrmy all' ade : ciòi 
che gli aprki la, ftradar dì portare' al «fonsH 
suo la dottrina di tali CtirVe ) conciofia^ 
cèè ritrovando efTer viceodevolrtiente eor^ 
xtlate molte figure altronde nòte ^ iraffe 
la mifura i e il Ctfntr<^ di gravità v sì di^ 
effe figure , come iie''f«lidi , "ò <|elle fin: 
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perficie curve prodotte dalla .loro rìvolu- 
woo* iwofno air affé, o all'ordinate. Ed 
è taboo gepcrate quefta dottriija, che no» 
V'è, percósVdire,, verità; geometrica, di' 
raoftrata ^ima con lunghe, e moleftc in^ 
duzioni da Talejc Milefio , fino a Cri- 
ftiano dall' Aja circa la dimeofione de» 
piani, o dei folidi, chfr con mirabile fa- 
cilità notìi. abbia «gli dedotto da efla . A 
ciò ali giovarono grandemente due rego- 
le ,.che ftabilV : una che la diftanza M 
«entro di gravità dalla bafe nel fohdo 
prodotta da. qualfivoglia figura intorno 
all' affé, fia dUa diftanBa del centro dt 
gravità dall? bafe n«l folid» prodotto dal- 
la raedefima figura iotorno all'ordinata, 
nella proporzione della diftanjia del cen- 
tro di gravità' della figure dall' ordinata ,> 
alla rowiefima diftanza dall' affé : e l' al- 
tra, che Ja diftanza del centro di gravi- 
tà dalla bafe della fuperficie nata da una 
curva intoroa all'alfe, abbia alla diftan- 
za del centro di gravità, dalla bafe della 
fuperficic aata tiaUa -curva «edefima in- 
torno all'. «rdinata, la ragione che vice-> 
verfa ba la diftania del centro di efla. 
curva dall'ordinata, alla fteffa diftama. 
dall' affé: le qiiali ««gole fi applicano nel 
modo convemente «U' ungule j di inanie- 
ra che poahe eraioiai fieno le conoidi , e 
'^ le 
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le tnigok fupcrficiali , e foHde^ che n^A 
•flbbiaiiò unt mifura jcanoiduca » Non fi 
<iìfiiixiul^5 che qucfte due regole, non zì> 
bìano relazioae ali* altra già nota del Pa- 
dre GoUfoo, che porca cfiìtr i foltdì ro^ 
condì in cagione delie figure, che; lì g^ 
«erano. y oselle dìflanic dì eflè dall'afa 
fé : ma fi isà , che k verità di Grotte^ 
trìa hanso ra{>porto una al}' altri; e che 
le BtioVe ftrppofte invenstonr, nùn:§om>\ 
che le antiche e£pofl:e in generale, eiiiel> 
fé in altra loce • Alla regola medefima 
del Goldino diede motivo Pappo nd fi« 
ne della Prefazione al libro 7; delle dolt 
lezioni • La capacità degli uomiai è ciiv 
cofcritta in tutti i fccoli da i meddiim 
limiti^ laonde non è maraviglia , fé d 
F. Grandi accadde d^imbatteafi in più hé^ 
ghi di qocfio libro, CfÀ RobervdgHoy:eol 
Torricelli v ^ col Carcefio ; le opere de' 
^uali , o erano allora inedice ,; o erano 
incognite ià Italia ; di maniera che fi 
ftupì qi^aMlo nelle memorise delf Accade* 
mia di Parigi fcorfe la lite , che fi an*« 
tava con* molta ardenza « tra gL'inglefi ^ 
e Francefi por la fcoperta delle fuddecto 
correlate , che ciafcuno atcribuiyano a' loror 
Nazionali, e che egli credèa di fua pri^ 
ma invenaioae. Anche il Marchefe dell^ 
Ofpìtale nel fuo egregio Trattato delle^ 
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Sezioni coniche adduiTe una maniera di 
fliTegnàre la ragione di qualfivogiia fpa<- 
zio parabolico , o iperbolico , propofia pri- 
ma in queft' Opera degli Ugeniani con me- 
todo intieramente fimile, tratto dalle can* 
genti ; e negl' Ugeniàhi propofto Iblamen- 
te, piii ingenerala, cioè adattato ali' iper* 
bolc , e alle parabole di ogni grado . A 
qaefto libro, aggiunfe il P. Grandi, una 
lettera Oeometijca , refponfiva al 'Padre 
Ceva , appartenente alle fuperficìe coni- 
che diftefe ili piano, ed airAkialogia , che 
pàfla fra le curve defcritte fopra effe fu- 
perficie , e la loro iconografia fuila bafe 
del cono : E dinioftrò alcuna 'proprietà 
ftffaì curiofe intorno all' ungole tagliate da 
tilindrici alzati, su varie curve ; come , 
che. la Sezione trasverfale del cilindrico 
eretto fuUa cicloide , fia la parabola ; e 
quella del cilindrico fulla Tratoria fia la 
Logìftica;.infegiiando ancora a trovare il 
Cibridro , la cui trasverfa Sezione tagli 
un ungula, che diftefa fui piano, fia una. 
figura di qualfivoglia natura • Oltre a ciò 
fece conòfcere in.pih luoghi il fuo genio 
celtico , e intolerante di fimulare gli al* 
trui sbagli ; e coU'occafione di moftrare i 

la curva parabolica uguale alla fpirale d' 
Archimede, riprefe alcuni, che male af« 
fegnarono la quantità della fpirale ; fra i; 
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quaH il BbieUl nerfùa lafigoeTracutd 
del Moto dogli Ammala ; e fimilmente 
accusò di mala applicazione di metodi ^ 
il FerroaziOy'il Vallis, il Guarino, ilRi- 
Baldini , .e lo Sturmio • Nel rimanente ac* 
crebbe inerito a quefto libro il fa perii f 
cbe la varietà, e univerfalità de' metodi; 
e la copia, e fottigliczza delle dottrine 
fparfevi per entro, erano dedotte da fo« 
la comprenfione d'intelletto^ e da meto* 
di originali, cbe nafcono in mente folo 
a' Geometri di primo rango, fenza ajuto 
de' calcoli comuni v perciocché dell' AU 
gebra fpeciofa poco fi valfe, e del calco- 
lo infinitefimale eia allora affatto alla 
fcuro. 

Fu su la fine di queft^anno, che fi ap- 
plico a quefta force diAnalifi, riguarda* 
ta fino a quel tempo in Italia , come un' 
arte impenetrabile, e fu tale la facilità , 
con cui r apprefe , mediante 1' ufo , che 
avea di maneggiar finteticantuente gli ia- 
finitefimi; che i chiariffimi Signori Man- ^ 
fredi, e Vittorio Sfiancar!, i quali alcu- 
ni anni innanzi in Bologna s' erano dati 
al medefimo Audio, e dalie cui lettere non 
può negarfi, che egli non prendeffe mo-- 
tivo di applicarvifi, non isdegnarono poi 
di confultarlo nelle pib ardue ^lifficohà. 
Quefta foienza fece buoni pcogceflì in Ita^-; 

lia. 
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Uà » piti per épnsi del P. GtaiH}!^ , .che sci 
1702 1702. cominci^ a divulgarla nelle fcuó^ 
le, e del Signor Gabriele Manfredi, che 
pubblicò nel 1707. la Aia eccellente Ope« 
ra intorno al calcolo in tarale-, che per 
quella del Signor Giufeppe Veruglia, il 
quale per apprenderla bcne^ cracorfofi* 
no in Bafilea VAfo^l 1709. Il P. Gran* 
dì y pochi m£{i dopo eflervifi applicato , 
inventò la ferie infinita wr rectifisare 
qualf] voglia osrva ; la qoai ferie è capa- 
ce dì efler integrata qualora la fottaogen* 
te poflTa efprimerfi in termini affètti dal-> 
la fola ordinata ; o pure V afiifla cofti* 
tuiCca da sh una parte dell* equazione , 
nel qual cafo la ngura è fempre Quadra** 
bile . Ver^ molto fuUa contemplazione 
di queftfi iìerie ; e perchè quefie vengo- 
no gìudtcaxe il mezzo piìi efpedieiice por 
la quadratura del cerchio, problema che 
fu Tempre il tormento degl' ingegni inven^ 
tivi , le applicò a quella mira • 

Fin da quando ufcirono i Vivianei , 
s' era dichiarato , d' aver particolari fpe- 
culazioni fulla quadratura del Cerchio ; 
e forfè fi lufingava ne* primi anni di ve- 
nirne a capo : Dipòi quantunque la ri« 
putafle cofa ardua , non la ftimò giam^ 
mai impoifibile, come il moto perpetuo^ 
in fifica , ir rimedio nini verfale in medi- 
cina. 
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Cina ,' la. pietra filofofale iki chuiuc;^ 9 e 
r influirò della maceria fuir anima io me^ 
tafìfica, e negli ultimi anni di fuaVica, 
era tuttavia perfiiafo che V intelleico^tma» 
no potefle arrivarvi i echeficcome fi trovò 
la fomma di piii fpecie di ferie , anche 
non Geometriche, così fi potefle trovar 
la fomma anche di quella ferie, che efpri* 
me la quantità del cerchio • Comunque 
fiali la cofa, fra i metodi da lui pofti in 
opera per rifolverequefto Problema, che 
può appellarti lo fperimento degP ingegni 
Geometrici ; da che quelli , che fono ta* 
li, non vi fi applicano infruttuofamente, 
raccogliendo per via altre fublimi verità, 
come accadde a Gregorio di S. Vincenzio , 
a Niccolò Mercatore, ed a Ifacco Neu- 
tòn ; e gli altri caddero facilmente in 
paralogismi, come il Cardinal Cofano, il 
Bovilio, rOronziò, lo Scaligero, il Por- 
ta, il Berlio, il Doria, Giovanni Ceva* 
Fra i metodi, diifi, da lui praticati, uno. 
de' principali fu , V oflcrvare , fé la qua^ 
dratura delW parabola efibita da Archi* 
mede , avea.nuUa di comqne con quella del 
cerchio ; e conobbe in fatti , che ficco- 
itic quella procedeva per infiniti criango* 
li , così quefti procedeva per infinite iper- 
bole quadrabili ; come pure quella deir 
iperbole , per infinite parabole ; di ma* 

nic* 



tìiera $ che V artificio di Archimedee per 

3uadrar la Parabola, s'adattava alla qua^- 
ratùra del cerchio, e dd^ iperbole, cot 
ibftituire nella ferie de' Triangoli altrec-^ 
tante iperbole , o parabole quadrabìli 4 
Quefia ofservazione non giovava ali* in* 
tento, perchè la ferie de* Triangoli d'Ar- 
chimede rifultando di termini raziotiali 
riufciva fommabile ; laddove qaella dell' 
iperbole , o parabole , cohftando di ter-» 
mini irrazionali , non potea efattamente 
fommarfi ; e là quadratura non potea a* 
verfi fuorché proifimamente. Con tutto-' 
ciò gli parve quefta Analogia cosi plau^ 
iibilej cneftimò pubblicarla-: ma mentre 
era in pronto di farlo, fu avvertito, che 
un non so che di fimile, quanto allafo*^ 
la iperbole, era venuto in mente a -Nic- 
colò Mercatore ndla fua' Logarimocee^ 
niav laonde ne fofpefc T edizione, finché 
gli riufci di promuovere piti innanzi queir 
analogia ; trovando che ambedue le quadra-* 
ture del cerchio ^ e dell'iperbole, fi po^ 
teano proffimamence ottenere , per via 
tanto d'iperbole, che di parabole . Que^ 
fio è ciò, che fi prefifse di moftrare net 
fuo libro delle quadrature , ftampato nel 
^7^3 1703. e dedicato a Giangaftone Principe 
di Tofcana , con una^elegantifiima Eie-* 
gia^ nella quale ò graziofa cofa^ quella ^ 

che 
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the afcceiina d' un Cavaltehe Aio amico i 
il ^vale leggendo il frontìispizio dique- 
j Ro libro, s'era perfuafo, che fi tractafse 
dfiiriperbole , e parabole fìg^rcidi Retcorica , 
e fé ne dovefise formare un quadro» par- 
lando al fuo libr^ con quelli verC: 

Nam licet bac traSies , quof vulgQ in* 

cognita rifum^ 
Comemptumque , rudi a^ pltbe , referre 

foìent ,' f 

Àtque aliquis te Rfitboricas quadrare 

figuras 
Im primo frontis limine crediderit &c^ 

ciò, che gli fece conofcere, che l'opere 
fue erano per ef$er più apprezzate che 
lecce , onde in fine di .quefta pofe quei 
due enfatici verfi di Perfio alla Satira 
prima. 

Quis leget béfc ? min tu iftud ajs ? 
Nomo Hercufe . Ncmo ? 
. Vel duo-^ vel nemo : turpe , &* mifc^ 
rabile, Quare?, 

La coftrazione fief&a, che diede perqua% 
drare il Cerchio, ferve ancora per quar- 
drare l'iperbole ; con quello diyario, che 
laddove nel primo cafo, fi applicano a cia-^^ 

fcuD 
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ifcun punto d'una tangente dt cerchio ^ ìe 

rette eguali ai diametro, e fi dividono in 
infiniti punti nella ragione del quadrato 
della tangente , maggiore del diametro ^ 
al quradrato di efso diametro ; Nel fé* 
condo <afo fi dividono in ragione del qua- 
drato del diametro al quadrato della tan- 
gente , minore di ,efso ; perciocché per-* 
tutte le divifioni di quelle rette , pafsa- 
no ner primo cafo infinite iperbole , e 
nel fecondo infinite parabole ; e quelli 
fpazj iperbolici , e parabolici ridotti a' nu- 
meri , tornano lo ftcfso con le ferie A- 
ritmetiche accennate dal Lebnizio negli 
Atti di Lipfia. Oltre de' confuetifuoi me- 
todi, fi valfe in quefto libro del calcolo 
delle differenze, ciocché in Italia non era 
ftato praticato in prima ; ond'ebbe mo^ 
tivo il fuddetto Lebnizio di commendar- 
lo con fue Lettere , perchè di^ qua da i 
Monti fi foflfe difseminata una fcoperta 
di tanta utilità per opra fua : iTeinpri-- 
tnis Duce ) come per opera dei Marchefe 
deir Ofpitale , c'aera difiTufa in Francia f 
per quella de i Bernulli nell'Elvezia , e 
per quella dell' Ugenio nelF Olanda ; e 
defcrifse ancora la fua curva Verfiera , 
in Latino Ver fori a the vien determinata, 
tirando dall' eftremijà del diametro d'un 
cerchio i rami f^Ua tangente condotta 
^ ^ dall' 



dfiU'aki'a tlkrtroitki e da pinci ove ira^ 
mi fegano la tangente » : comluccndo le p^k- 
ralelie al dianKtro^ tiguali.a*£Dni verifi de- 
gli archi di cerchio cagliaci al difopra da 
rami corrifpondenci ; mentre per li confi- 
ni di tali paralelle» fcorre.la verfieta* Di 
^uefta curva ^ la quale ha quefta mirabile 
proprietò 9 che quantunque non fia piii 
del doppio del cerchio iìio genitore ^ gi- 
rata d'intorno airafse per qualunque pic- 
colo angolo f genera un folido infinito ; fi 
fervi poi frequentemente oeir opere fue, 
determinando le intenfioni del lume , i 
gradi di foUicitazione ^ e h fcala della 
velociti neir ipotefi Neutoniana . Dall' 
iiguflglianza delle fcale dell' intenfione dcfl 
lumei che illufira con raggi paralelli, tan^ 
co una mesxB sfera 9 quanto il fuo cer- 
chio maifimo , urafie una dsmoftrazionc 
deir uguaglianza della curva de' feni col 
rettangolo del raggio nella x:arrifponden^ 
te porziiMc di diametro, la quale dim<v 
ftra^iofie di campo di dilatare per imi^ 
razione di metodo la fetenza fiGca ; pur- 
ché, cóme era folico dire, per tali fcale 
fi afcenda con circonfpezione , alcrimtrn* 
ti lì corre rifchio di precipitarvi. In un^ 
appendice .fiampata in fondo ^el libro ^ 
propofe un nuovo metodo di mifurar^ 
infiniti fpasf cnrviliitei, e di rcttificarf 

le 
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k curve ^ itnperciodchè , prcypoftr qùaU 
fivoglia curva intercetta fra due paraleK 
le , fé fi condurranno agli inaumerabili 
fuoi punti le tangenti, e fi applicheranr 
no alla bafe le rette , uguali alle loro 
porzioni comprefe dalle paralelle , com^ 
prenderanno eife , fpazj eguali a' rettati^ 
goli della bafe nella corrii'pondente por* 
zione di curva; e quindi determinata ia 
curva, fi troverà qual relazione abbia al- 
lo fpazio predetto , il che giova a qua- 
drarla. Nel cafo che la curva fofle una 
dell'infinite parabole, riufcirebbe lo fpa- 
zio una dell' infinite iperboloidi riferite 
airaflfe, le quali farebbero quadrabili; e 
le parabole efattamente rettificabili , q[ua* 
lora in quefte, le podeftà dell' ordinate di 
numero impari corrifpondefsero alle pò- 
deftà dell' aififse di numero prolfimamen'* 
ce pari : donde nafce ciò , che con limi- 
tazione avean- detto altri preventivamen- 
te , che il rettificare la para1x>ia Apol- 
lonia na dipendea dalla quadratura deU* 
iperbole; e il rettificar la cubica, dipen^^ 
dea dalla quadratura della parabola d'A^ 
poUottio. Ma la dottrina di quefto libro, 
che fece pib romore , e che fu giudica- 
ta di maggior ifpezione , fu un corolla- 
rio , c6l quai« Q provava , che infioiti 
zeri, equivalgano ad una infinita quan« 

tità. 
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fiti, cofa aoicennata prima dal Vallis arie-* 
miticamente, jt indi dal Lebnizio analiti^ 
caoience quanto agli zeri comparativi, ed 
ora dal P. Abate Grandi polla fotto gli 1704 
occhi f con la figura geometrica , ed efte- 
fa agli zeri affoluti.. Quella dottrina, che 
eccitò altiilima maraviglia nel volgo inca- 
pace di concepirla , acquiftò piii fama per 
eileTlefi oppofia con pubbliche fcritture^, 
e con aperte difienfioni il Signor AleiTanr 
dro Marchetti fette anni dopo , quando 
' fu rillampato quello libro , accrefciuto oI<* 
tre a qualche corollario , e fcolio , di due 
propoUzions^ concernenti una nuova ma* 
jiiera di Quadrar V iperbole, per mezzo >d* 
una proporzione compofla d'infinite altre^ 
e d^una.dimoflrazione deUa quadratura del 
Cerchio , per via d' infiniti Rettangoli^ 
propofta già dal Cartefio • ^ 

Pubblicò in ^udfti tempi alcune^opere 
di Critica, q di Storia ^:^e primieramente 
^confutò con un Dialogo, che apparì fé»- i7^7 
za filo ^pmè , Ja. Vita di.S. Pierdamia^o ', 
fcritta dal P. Laderchi ^ e imprefla in Rid^ 
ma fino dal 1762. in tre groffi volumi infotv 
jna di quarto , la quale in fòftanza noa 
era», cbc un centone di tèfti, o di modi 
di dire ,. tratti dalla Bibbia^, da' Rituali 
£cclejiaflici , e dal Mef&le , intrecciati int- 
iìemc «oa poca grazia . Il Dialogo , che 
> , C fu 
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fu diftinto ih quattro coUoquf , intitolati f 
Qalculus , Ferula , Scutica , e Cett/ur^ , ft 
6ogea tenerfi da due Giovani Francefi'^ 
per eflerfi nella Vita maltrattati alcuni 
Scrittori di quella nazione ^ prìncipalmen^ 
te il Dupino ; e fu fcrittoxon molta afprez« 
za, tacciandoli T Autore contrario fin di 
Eretico ; e carìcandofi fenza riguardo- d' 
ìmproperj lui^ é un altro ^ che nicendo le 
parti dìRevifore^ erra entrato a còmmen^ 
darlo. Fu creduttr^. che* quantunque in al*» 
cune parti fpiraflfe eleganza , e brio ^ non 
mancafle in altre di c^iTere infatfo ; ma ciò 
provenne ^ dal non efferne note oniverfal- 
inente tutte le allufioni poltre che eflendo 
icritto in lingua Latina ^ non potè a me^ 
àór di non mancare; di que' fali nativi dì fti^^ 
le, che richiede il fare Satirico } e che fi 
ravvifano in Perfio , in J^Iauto, e in altri 
Scntiori latini^ In oleine air Amicefi pue- 
rili^ «^alle allegorie eccedènti^ ealle manie'** 
ii^e disdire della Sacra Scrittura ^ fparfe in 
varj. ixiodi per centro a! quella Vita 5 e bia- 
JkAzxi dal P. Grandi^ fi moftrò egli di pa« 
rerey che S« Idelfiamfo^ 6, Beda, San Ber- 
oardoi , e il medeiimo &» Pier-Datniano , 
iitel filr. r ifte^o lavoro ^ £ dimoftraiièto pib 
ritenuti del P, Laderchi ; il che quanto fia 
vero 9 lo fasno gf Ernrditi • A i quattro col- 
I«i|uj&ddetti, ne va aggiunto nn^ altro , 

col 
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tòt titolo di: Manubriuni fàutkit ^-^Ì^ìo^ÌA , 
riifofta ad iilcìine r^pliclie $ che fi diesano 
fcriue. da* fautori del P. Lldercki ::: Xùà 
ficcarne quefte non urciroJiogiaìàiatiai>f to* 
sì anchje quel quioWcólbiquio ti^;naibfop!i 
preflbé 

^ Dopo 1^ edizióne di queAo Dialogò ^ fi 
Irivolfe lad unir infieme le notizie ^ che 
aveà raccolte intorno alla fiorm ddl fuo 
Ordine regolarci con mira di pnbblkairle ^ lyàé 
pet^ aderire anche al defiderioadei Grandu- 
ca CofimàllL il quale fapea quanto itavéf- 
fé cù:i:upato^.ue(la parte d* Iftoria Gc(Sefia* 
fticaj e ciò eTeguì coireditìomó. delle fue 
quattro Difleftazidtii Càmaldòlefi >; libro 
che poco interefiTa il t^iaèblko ^ ma che gli 
coftò cónfiderabili l^ticbé., e ^lì Apportò 
grandi diftarÌM« N^elld {u^madiquìXepir^ 
iertazioiii trattò ^el te^o, in cui fu.tftì^ 
tuito quell* Ordine , i coi principe traiTe^ 
da quando Sé Romualdo ^omiACiò ad aver 
Dilcepóli : opinione abbracciata già (vX 
principio del leoblo fedicefiatio da t^ftolb 
Givtftiniani ì mt diverfa dà quella di Ago* 
fiino Fortunió^ e di Silvano Razzi ^ Sto^^ 
rìci Catnaldolefi 4 i filali apportaroftaquc? 
fta origine pièt ttyfto all*^ treiidne delP^rti^ 
mo di Cumaldoli^V diftiuto fempre fr% gli 
ttlcri fondati da quel^anto « per 16 fcr^ 
vore di Religioi^e ^ t per l'opuUitta di 
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beni temporali* ProVò il fuo Slllema col 
cosfickrare la congiunzione della* Vita fo« 
litaria colla fociale, come carattere p^rti-* 
colare delF Iftituto Camaldolefe ; facendo 
jrppacire, che quefta congiunzione, ficco* 
me molte afflizioni corporali , introdotte 
dal Santo in Camaldoli , erano ftate dà 
lui affai prima praticate in altri luoghi co* 
fuoi pifcepoli ; e che principalmente Tufo 
di trattener ne' Conventi. i Religiofi, pri* 
ma di ammetterli al Romitorio , era co^ 
minciato da quando egli fi era ritirato^ 
con & Pierorfeolo , e con Giovanni Gra*^ 
deoigo , da un Monaftero del Rónfiglio^ 
se in una iolitudine vicina , ed era du- 
rato fino a i tempi del famofb Generale 
Pietro Dolfino ^ quando Paolo Giufttnia^ 
ni^r e Pietro Querini derogarono i primi 
ài tutti a un tal coftume . Non è maravi- 
glia, che egli adduca in prova di fua opi^ 
nione, le autorità di Arnoldo Vione , di 
Luca Spagnuolo , di Tommafo '. Mini , e 
di altri Autori rozzi , limitati ài cogni^ 
zione^ lontani da quei tempi , epriviami:^ 
to di Critica ; perciocché quelli principia* 
rono a trattare fimili questioni, ignòtene! 
tirmjpi |>iii baili ; e ii Baronio» il Bellarmi^ 
no ^ è il Tommafìm >> in trattando fimili 
«fiari y non trovarono Autori di maggior 
eredita* ^ * 

. ^ ,: ; Col* 
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Colla fecónda Diflcrtazloné, fcrittà fi* 

ho dal 1705. e diretta* a togliere una dii8-< 

colta, che pativa la cronologia della' Vita* 

; diSi Romualdo, Itf quale r diiiitolrà fu da 

lui rifoluta, col #rafportare la nafcita e là 

morte del Santo à dieci anni dopo , la ia^^ 

contro non folo colFortunio, riguardo al 

tempo della fondazione di Camaldoli , e 

col Franchi Vallombrofanb $ per conto del 

tempo della gita di S. Giovangualberto à 

quell'Eremo -, ma anche col Bollando, il 

quale per ifpedif fi dalla difficoità fuddet-' 

ta, avea con una congetturai per altro 

plaufibilc) troncato 50. anni di vitaaquel 

Santo A Si difTufe contro quello Amore ^ 

con un intiero capo^ tacciando di paisag- 

gio , anche il Padre Francolini , per aver 

troppo caritatevolmente « fcufato un tra- 

fcorfo d'omicidio, fpergiuro^ e adulterio 

di Ottone Imperatore } e il Bellarmino f 

per aver redarguito di troppo femplicecre«« 

dulità S. Pier-Damiano « Il Padre Mac« 

chiarelli Romito Camaldolefe , Uomo ài 

fanta converfas&ione f àìz imperito de' co- 

fiumi Ietterai^) ^ inforfe centro quefta Dif- 

fertazione^ còlla feconda delle {fxtApohgie 

Romualdine , fen^a produrre difficoltà , a 

cui il Padre Grandi non avefle preventiva*. 

mente fatta rifpofta nella Diflertazione j 

€iò che frce che quelli aoù curaffc rifpoa*^ 
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dergli ; dandogli quindi motivo di van* 
tarli' eoa jattanza» nella Vita ii^di ftam- 
patar di $• Romualdo , di averlo convinco 
d' erróre y con impugnarlo fuperbamente 
anche fui punto dell' erudizione di quel 
Santo , contefo dal P. Grandi , e propu*' 

^ goato altamente dal P. Macchiftrelli , che 
volea San Romualdo affai dotto, verfato 
nello ftudio dei Santi Padri , e nelle que* 
ftioni, Teologiche, per aver potuto proye* 
derfì di buoni libri t»Ven€2;ia nel fecolo 
decimo, iqoandò. abitava in quelle paludi • 
La morte di quefto Padre , feguita ^oco 
dopo, tolfe: l'impaccio al P. Grandi di ri* 
fpondergli i coacontandofi . di farlo fola- 
mente, con alcune curiofe, e piccanti an- 
notazioni , che di fua mano fi confervano 
fopra una copia delle fuddette Apologie . 

* Perchè poi in queAa Difsertàzione , col fon* 
damento dlalcune congetture aveaaflegna- 
to la rinunsia del Pogado fatta da S. Pier- 
orfeolo a xy. anni innanzi , di quello , che 
comportaflft; la Cronologia Veneziana ; 
piacque al Signor Appoftoto Zeno rifchia- 
rar qncflo puntar, con una Bifièrtazione 
dottiffima y inferita nel i^. Giornale de* 
Letterati t^ bolla qi^ak) oltre al far cono- 
kere , che le Croaache di Venezia, tal- 
mente fiabilifcono . la fuga di quel Santo 
dalla Patria y che è imponibile. alcerarae 

il 
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^^ il tempo; sfamino anche tutta la DifTer* 
tazione , adducemiò per togliere la diffi** 
colta I di cui fi trattava , un temperamen- 
to divcrfoy di ^acUo del P. Grandi, ma 
da lui 'fuggerica in fioe ideila: Diflectanò'- 
neV ove eoa ingemiicà s'era efprelTa^'ap- 
poggiaiffi il fuo fiftema a ragioni putamen* 
t^ probabili^ y ed dUtit quelP opera, uno 
$forzQ di Audio de' £uoi a«oì giovanili ; 
ad$lefec9^i^e nofifét primrr ctìnatitut fif^cm*^ 
^tum « Ora béncKè egli avefTe per ugual- 

I. mente probabili F una, e l'altra maniera, 
^'accordare i tcfii^ che indttccvan«K la fud^ 
detta difficoltà Cmoplogica, appena vidde 
adottarfi dal Signk Zeno quella che da lui noQ 
era fiata principalmente abbracciata , che 

^ il era invogliato di rifpondergii , e ne f<;rif* 
fé più lettere al Padre Abate Canneti • 
Ma r amore per I4 verità^ ^prevalie alla 
paflìone di contendere, e benché: folfat^ 
to della Cronologia di & Rosniaidic», pep- 
fifteffe nella fua spocéfi, cangiò opinione 
intorno al tempo del Modacato di Saa 
Fieror&olo , aflegnandolo da poi femprt 
^erenieoMOte a^ dorici Veneziani « 

f La terza Diflertàaione y & fcritta'iii con* 

^' futazione d* uà' opiflioiiB , che cornea iti 
fuoi Religiofi, adottata anoom da'piii ii^ 
Kiftpi fcrittori eccjcfiafticì ; ed era , che 
S. Rofflualdo-iìel luogo, . ove ovsr fi fi;orge 
C 4 TEre- 
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TEt^cmo di CamaldoU , avefle avuta ia 
vifione a fomìglianza di Giacobbe una mi- 
llica fcala , fopra la quale poggjafle una' 
innumerabile moUitudine di Monaci, ve- 
ftici del color bianco , e che deftatofi ^ 
prendeiTe quindi motivo di catnbiareT abi- 
to de'fuoi Difcepoli dal nero, qual fi fup- 
ponea eiTere fìato Tantico veftito Monafti- 
ca, nel bianco, fondando quivi P Eremo , 
dai quale traeiTe origine la loro Congrega- 
zione. Il Padre Grandi 9^ che avèa^ defun- 
ta quefta origine da' tempi piti remoti , (i 
vidde ia neceffità di ribattere queft' epoca 
abbracciata comunemente : ed efaminan- 
done i fondamenti , trovò y che non fola 
( la iiUcuzione dell' Ordine 9 e il cambia- 

mento dell' abito , non erano derivati da 
quella viiioae , ma che la vifione medefi- 
ma, ila lui qei fuoi priiui anni creduta 9 e 
^efcritta in un'Elegìa ad un amico, era 
infuiUfiente^mon trovandola rammenta- 
ta né da$an*Pier^Damìani^ minutifiimo 
Scrittore dell'azioni del Santo , né da Te- 
daldo Vcfcovo contemporaneo d* Arezzo, 
in una carta di privilegio, ove racconta a 
luogo la fondazione diCamaldoIi. E tan- 
to .piii entrò d'apinione, che foflfe quefto 
lino di .quéi mirabili prodig ; , da quali voi* 
^rovente fi fasno aver origine le divote 
coDgregaaoioni antiche 9 quanto che inve-« 
/ ^ ftigan- 
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ftigando il tempo ^ nel quale potefle aver 
avuto principiò quefta novella , trovò , 
che un certo Rodolfo, antìchiffimoPrio« 
re di Camaldoli , e iquindi più sltri Serica 
tori fino al Sabellico , col referire quel- 
la vifione di un certo pio Uomo , per 
nome Maldolo , Signore del luogo , avea-* 
no dato motivo nel fecolo fediceumodiat-- 
tribuirla al Santo • La DilTertazione era 
ilefa fino dal 1701. ma non potè impri* 
merfi , che nel 1707. dopo cflerfi V Au- 1707 
tore dichiarato di non impugnare , che 
la vifione della fcala avuta in Camaldo- 
li , lafciando luogo di credere , che il face- 
to potefTe eflere occorfo in altri luoghi : 
icompenfo trovato, per fuperare gli ufSr 
%] paflTati preiTo perfone autorevoli da al* 
cuni fuoi Religiofi, i quali recaVanfi ad 
onta , il negare una tradizione ftimata 
da eifi immemorabile . Chi sa la forza 
che su gli animi del piìi tengono le opi* 
nioni inveterate « non fi maraviglierà det> 
k oppofizioni, fatte da quefti Religtofi, 
per impedire la ftampa della 0i0ertazio« \ 

ne, né delle dicerie fparfe dopo la pub- 
blicazioBe 4i efla , contro il fuo Autore • 
Si dice, che altri lo accufafle di empio, 
per aver-'tiegato un fatto régiftrato nel 
Breviario ; altri gli opponefle , che gli 
argoménti negativi, de^quali s'era fervi« 

to» 
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to , non faflero coo^I adonti ^ defideran- 
ciò, che egli aveiTe addptto teftimonianze 
concemporaoee I ch^, pofitivamcnce negaf* 
fero il facto : altri gli ii^putafle , che ad 
efempio degli Eretici i fiegafle la tradi^ior 

• jiey proponendo, per iitar^^ful vaauggio^ 
che il Santo avefie avute in vifioae trefòa* 

/fa . Ma il folo , che colle fiampe gli fi fia 
oppofto, fu il Padre A^acchiarelli fuddetr 
to j il quale fcrifle un* a^tra. fmaniofa Apo* 
logia ^ valendoti della Piifertazione ftefia» 
che impugnava, col cambiare le obbiezio- 
ni in prove. ^ ed elude le ragioni contra* 
rie, con ofliofe comparazioni « Il P. Aba-* 
te Grandi foffrl T inquietudine di rifpon- 
dere alle difficoltà , che gli erano fatte ^ 
per qualcb? tempo; nuk poi infaftiditodal» 
la tenacità della parte avverfa , lafcià , che 
ognuno credefse a fuo modo-, contento d* 
aver tratto nel fuo fentimento il P. Mon- 
focoui il Signor Magliabechi* e tutti ^li 
altri intendenti } e ficurg , che la verità 
fi fa poi luogo, anche prefso quei, che da 
principio la combattono , come in fatti 
pochi anai dopo , gli fttffi fuoi oppofitori 
entrarono di concerto con lui, a riferva 
peivq«ianeo dicefi de' Rx>aiiti Canàaldolefi , 
1 quali da allora lo ebbero fempre per fo« 
f petto I né il vollero piii àmmeitcro nello«- 
ro Archivio I o acconfeiuirecli'cfaminafse 
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' ìx'ù cerco manorcritco , che vi coafervan^ i 

come originale fpolìzione de* Salmi Cs^cc^ 
da S. Romualdo , abbeocii^ ne facefse mot» 
ta iftanza ,, dubitando che non fi fpargefse 
«jualcbe alerà verità* 

. Npn fu dì minore impe^^no rargomen<« 
to deliba IiV« Difsertazione, con cui impu*» 
gnò il Padre Laderchi, il quale nella Vitti 
di S. Pièr-Damianii y $' era avansato a dl-t 
re, che l'Eremo dell' A^eUana , pofio a 
pie del Monte Catria ( luogo celebre per 
Io fo^giorno di Dan^ ) nel quale il Da* 
jBiiani aveva profefsaca Vita dauftral^ t 
era una Congregazione di Regolari , di- 
yerfa da quella de' Camaldoleu . Qtiefior 
modo di parlare indicava» che dall' Ordi* 
ne Caoialdolefe dovefse fottrarfi S. Pier* 
Damiani, e un buon numero di aUri fog- 
getti infigni vifsuci anticamente in queU^ 
Er^mo, ciò che fi tollerava con pena da^ 

t Camaldolefi : onde il P, (Irandi prcfe a 

foftenere la fua parte , col provare , che 
un certo Lodolfo , primo abitatore diquel* 
la folitudioei era fiato difcèpolo di S« Ro- 
mualdo ì e confrontando k regole degli 

'/ Avellanifti , con qudle de' Camaldolefi , 

fece conofcere, che le mcdefime cerimo- 

p nie, e riti di lalmodie > di reclufioni , di 

^ vigilie ^ diaftinenze, e di taciturnità , era* 

no ugualn^ctncc in coftumé in ambo gli Ere* 

mi} 
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fii! ) ed erano tolte dalla manièra ^i vi-> 
vere manata da S. Romualdo co'fuoi pri-» 
mi dìfcepoli. Nel confutare ^ che fece le 
ragioni del P.Laderchi, fi ravvifa peral-^ 
tro , quanto le controverfie di fimil ge-> 
nere fiano indeterminate^ ed ofcurej per- 
ciocché non fi sa fiabilire^ ciò che cofti-* 
fuifsea quei tempi <]ue comunità delFOr-* 
dine medefimo , o di due Ordini difpara-- 
ti. Non le veftì, non le leggi, nonile^ 
gislatori , non la pratica delle leggi ^ e 
non la mutua comunicasLione i mentre 
tutte quefte cofe fi trovano talvolta le 
medefime nelle comunità, che univerfal^ 
mente fi confiderano d'Ordine differente; 
e all'incontro fi trovano differenti nelle 
comunità, che fi (limano deli' Ordine me-^ 
defìmo« Con tutto ciò egli portò le ra^ 
gioni, che fi credea favorire la^ parte fua, 
con accortezza tale , che a giudizio co* 
mune la riportò fopra il fuo avverfario^ 
il quale fi tacque , e non fi difefe , né 
per^è, né per altri, dalle oppofizioni fat- 
tegli ì riputando cofa pik giovevole ^ ba-* 
dare agli atti de SS, Crefci e Compagni ^ 
opera che lo fefe famofo 5 al par della 
Vita di S. Picr-Dariiiani. 11 Padre Eliot 
nella fua Iftoria delle Religioni, parlane 
do de' Camaldolefi , avanzò pik cofe con* 
trarie a quefte Difsertazioni , non fola 

par- 
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parlando degli Ordini regolari teè)idovle 
mifure piii grofse , e triviali 9 ma sba- 

} filando anche in materia di faito. LeDif-* 
iertazioni Camaldolefi ^ furono conchiufe^ 
colla leggiadria di quefte parole: Ufipanf' 
bac ad veritatis iUpfiràjij^nem eejapt ^ nec 
furgiis a quièus frmper abborrui^ nec amtu^ 
meliis a quiim béBenus f^mper abfiinui j ai»'» 
fam ullam miniflrent y qu^e^ nt meorum fum-» 
ma 'votorum efi y ita cuilib^ mecum difpUr 
tanti , fix^Jìt j & rata dejidero ; quat^nut 
utrimque pfifMKi absque perfsnarum praìu-^ 
diciisy verhatisrpMJi^dicia vimii/entut. 

In queft^ anno fu dal Granduca CoGr* 
mo III. dichiarato fuo Matematico ^ pre^ 
mendo a quel Principe difpenfar quefia 
titolo al piii infigne Italiano dell' età fua » 
j(ìccome avibai» fatto i fuoi Frecefsori nel* 
la perfona , prim^ del Galileo , indi del 
«Torricelli ,. e poi del Viviani / e nacque 
un'occafione, per cui fu riconofciuta mag- 
giormente dagli ftranieri la fua dottrina • 
Narcilb Marsh. Arcivefcovo dVA^muich , 1708 
avea in mente di iHuftrare iljfiftema de* 
fuoni V e penfavft , che ficcome in quefió 
fecolo , fu mirabilmente prompfjiai l' otti-i 
ca , la diottrica , e la cattot^rica ; cosi 
coir applicare la Teoria de' raggi lùcidi a a 
raggi fonori , fi potefse promuovere la 
fonica I la diafonica, e la c^iufonica, co? 

me 
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me egli le appellava : onde fte(t in hù pìc^ 
colo comsieotarìo ì titoli d* alcuni Pro« 
blemii feMa coilrairli ^ e «ietermioarli ; 
viaggiuDfe ttft 'pìttzù cerchio 9 cod aicu-> 
ni raggi, sa* quali aveà delineato de^mi« 
novi rglobetti) dichiarando efser quello il 
mezzo piano della fig^fra f^oni^a ^ tagliar 
ta orizontalmente 4 la quale fé fofse fia- 
ta tagliata verticalmente ^ atrrebbe data 
una Sezione ipertnilica^ Queft'ofcurità di 
eofe^ congiunta a promefsc cosi lumino» 
fé 9 avea fvegliata la curioiìtà deg^Ingle*^ 
fi ) fenza che alcuno curafse efaminarne 
il miftero; parendo impofibile eiftrare ne* 
penfieri dell' Arcivefcovo ; quando il Pa« 
dre Abate Grandi^ a cui era^ftato ìnvia^ 
to il libercolo^ fi mife a interpretarlo, a 
richieda del Conte Lorenzo Magalotti } 
e circa il mezzo piano ^ Congetturò 5 che 
la mente dell' autore potefte eCtttc ^ che 
il fuono fi difibndefse per uno fpà2io fo« 
lido iperbolico 4 che abbia per bete mez- 
za la fitperficici e per-iftlftezza il diame- 
tro della terra! e per comprovare 5 fé la 
faccenda potefse efser così^ iaveftigò per 
quali curve avrebbero a propagarfi i rag- 
gi foiiori^ le dovessero giunger tutti in- 
fieme, in un tempo prefifso^ a i confini 
4ì quella maflima iperboloide ; e trovò 
àkc dovrebbero piegarfi in altre curve 
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iperboliche cf oréine deterimMtd^ Dipòi 
afsegnò con ^tial propérziofi^ dotrrebbd 
decrefcere là deiifità dell' ark in diverfe 
ftlcezze , acciéùchè i raggi foQorl pren-^ 
defisero la piegatura di quelle cervie iper« 
boliche, ftante la tomtin legge di re^a^ 
xione dei raggi della luce J e fioalmente 
determinò^qual do^reÌ)be«r$er^ viteverfa la 
l^ggc <ii refra^ieme de* t*aggi fonori ^ nel prò* 
cedere per quelle curve ^ fuppoftaladenfità 
dell'aria in r^iòne dell' altea^^ìfe ^ edflae co^ 
munemente li oi^dci fe* dfservabile che in 
qtiefta fuppofi^iotie di propagàrfì il fuono 
per curve iperboliche ) le vibraiioni del 
corpo fonerò^ come «d'una corda d'ifiru- 
mento 5 dovrebbero piegarli nelle loro ofcil- 
lazioni^ in altre curve iperboliche^ i cui 
centri felseto «t vicenda quello della ter-- 
ra , e un pamto verticale altrettanto di- 
fcofto dal ew^ folgoro; il che confron* 
ta con ciò di <:h« (olptttb il P.Pardies^^ 
e poi provò fuccédete ì/i fatto T Erman^ 
tkOu F ben vero ^ che le mànifefte con- 
traddizioni^ che pafsano fra i raggi luci- 
di i ed i fonori ^-maffime di^a il rifict- 
terfi, e il rifrangerli^ Indufsero alcuni 'a 
credetti | nòti poter pafsare analogia ve- 
rona ^ ira T ottica y e 1* acuftsca \ e aver 
il MUrsh propòfto quel ftftema^ per giuo- 
co di fpirito> come queir altro Inglele ^ 

cjic 
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the finfe creidere provenir le diverfe ma^ 
latie da vermicelli di fpecie dìverfa da lui 
fqoperti nel fangue; e queir altro chetrac^ 
tò del pafsaggio delle Beccacele nel glob^ 
bo della Luna . Ma il Padre Abate Gran^ 
di, che parlò Tempre con altiflìma ftimà 
di quel (oggetto, pensò ^he egli folamen- 
te fi fofse preiìfso , di ricercare fé i raggi 
fonori aveisero qualche legge collante nel 
romperti, e nel ribatterfi , come V ayeano 
ì raggi lucidi • Furono quelle fpeculazioni 
da lui indirizzate al Conte Magalotti , e 

!)arsarono ben tofto in mano de' primi Fi-* 
ofofi, e in quelle di IfaccQ Neuton , allo- 
ra Prefidente della Reale focietà di Loa-* 
dra, a cui piacque di confenfo dell' Alejo^ 
"ijof ^ di Milord Sommers , aggregarlo a queU! 
ìIIuQire af^emblea , infieme^col fuddetcò 
Conte Magalotti ì e fare- inferire nelle 
Tranfazioni filofofiche quella lettera in 
contrafegng del toro rif petto ^ e riconofcime$i^ 
to y come gli fcrifke di Firenze Arrigo Neur 
ton , Inviato dèi Re Britannico prefsQ 
il Granduca, e la Repubblica di Genovai 
Uomo dotto, e pieno di ,fi;ima pel P^drfe 
.Grandi. . . ... 

Una sì onorevole aggregazione Io riem? 
pi di defiderio di pubblicare qualche, nuo^ 
va opera , colla quale gratificare quella 
cofpicua Società > perlochè. diede fello a 

^crtei 
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certe fpeculaziooi full' infinito con mira 
principale di difendere gli fpazj iperbolici' 
piii che infiniti del Vallis, contro a\qua}i 
erano inforti alcuni deir Accademia, di Pa- 
rigi ; ma con idea ancora di trattare nel 
tempo medefimo tutta la dottrina di 
^uegr ordini , non ancora dimoftrata geo- 
metricamente da alcuno ^ ciò che pur fi 
defiderava ; fembrando ftrano, che le mo- 
derne invenzioni fi produceflTero tutta via 
in maniera arcana, e con fimboli Analiti« 
ci y contro il confueto da' Matematici • 
Tanto efeguì coli' edizione del trattato 
Jegl' Infiniti confecrato a Dio , ottimo i e 
grandiffimo con un pefato elogio , e vi pò* 
le in fronte ancbe^una dotta lettera all' In^ 
viato Neuton , che 1' avea {limolato ali* 
opera , e un preludio in verfi elegiaci ^ 
con cui ne narrava la Storia . Quefto pre- <. 
ludio fu chiufo con una bizzarra dottri- 
na fifica , congetturando, che gli ordini 
di infinitefimi poifano aver luogo ne'fe- 
2nì degl' Animali, e delle piante ; cofic- 
che il feme d* un albero , per efempio ^ 
£a come un albero infinitefimo , che lie 
contenga in sé infiniti altri dell' ordino 
fecondo , e ciafcuno di quelli , infiniti 
altri dell' ordine terzo ; e così di mano 
in mano ; e che al pullular del primo 
feme, quelli del fecondo ordine, trapaf<- 
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uno air efser del primo ; quelli del tef« 
zo, fi promuovano al fecondo; e cosìfen* 
za fine. In quefto libro gì* ordini degl' in- 
finiti ) e degl* infinitefimi , che da taluni 
<ànco de' primi analifti erano riputati for- 
fè impoffibili , e da valer fene per folo co- 
modo del calcolo , il che riguardo agi' in- 
finiti , fi potea afièrmar con afseveranza 
de i Francefi , furono provati dimoftrati" 
vamente , maffime per via di parabole , 9 
iperbole di varj gradi; fatendofi con ciò 
manifefto , quanto il metodo fintetico ^ 
prevalga ali* analitico. Coir iperbole fpe- 
cialmente fi dimoftrò , che gli affintoti , 
dalla banda ove le poteftà dell' ordinate 
corrifpondono reciprocamente all' ailifse , 
fono d' ordine infinito tanto fupcriore , 
quanto maggiore è l'efponente della po- 
teftà dell'ordinate ; e che il contrario av- 
viene dalla parte oppofta : e fi provò ia 
piU maniere 9 l'afsunto principale , che lo 
fpazio iperbolico quadratico del Vallis ^ 
fofse più che infinito, riguardo all'iperbo- 
lico d' Apollonio ; fra le quali maniere % 
fu giudicata ingegoofiflìma 9 quella tratta 
dall' uguaglianza fra lo fpazio iperbolico 
d* Apollonio ) e un rettangolo iicricto ia 
una logiftica dalla banda j ove fi fpande 
per largo ; e tra lo fpazio dell' iperbole 
quadratica , /t tutto lo fpazio logiftico 
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fu(]<!€ttò i che in. sé contiene quanti u V0« 
gliano di qviei rettangoli. Si dimòftrò di' 
tr£sx che.il medcfi/no fpalio deiriperbo-» 
le Apolldniana, era infinitamefite tninor 
re di un altro $ compfefo da una r^tta ^ 
e da una curva di nuova invenzióne i 
anzi d' un parallelogrammo quanto fì vò- 
glia ftetto^ e infinitamente lungo ^ ilqua-i' 
le parallelogrammo è pure infinitamen^ 
te minore dello fpazio contenuto da un j 
angolo quantofivoglit atiguflo. E per noti 
fallire nel determinare quefti ordini ^ H 
diede una fegola generale, per diftingvic- 
jre quando una quantità abbia ^ dirfi in* 
finita ) e quando piU che infitHia^ rifpet* 
tivamcnte alle quantità , che fi maneggia- 
no, e volgarmente fi appellano finite. 

In queft'anni^ fu il Padre Grandi im- 
barazzato in diverfe contefe letterarie ^ 
y iftoria delle quali, benché poco interef- i^to 
fi il pubblico « nientedinieoo ^ perchè ri^ 
guaroa la piU confiderabile parte della 
fua vita , qui fi racconcerà i quale fi è 
potuta ritr^lrre da^libri.^ e Scritture pro^^ 
mifcue ) e da perfone non appalfionaìte i 
il Signor Lucdntonio Porzio, in un fuQ 
libretto de motu , fiampato per la prima 
troica in Napoli nel 1704. sera oppofto 
alla dottrina del Galileo 9 tcuppugaata an^ 
che prima dal P. Vanni ^ die il «omeri* 
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to de' corpi nel piano inclinato , abbiasi 
loro momento nel perpendìcolo , la pro- 
porzione dell'altezza del piano, alla iba 
inclinazione ; e in luogo di quella , ne 
avea foftituita un'altra, con pretendere, 
eflere i detti momenti in proporzione 
maggiore. . * 

Quefta novità avea concitate varie tur- 
be, principalmente in Napoli, ove il Por^- 
zio avea degji emoli ; e il Padre Abate 
Grandi , a cui ne avea fcritto il Signor 
Bartolommeo Intieri Fiorentiiio , che qui- 
vi aggiornava, richiedendolo del fuo pa- 
rere, (coprì con una lettera fcritta a que- 
llo Signore fotto il dì 18. Aprile 1706^ 
che lo sbaglio del Porzio, procedea dall' 
elTerfi figurato , che il corpo prema il 
piano inclinato con direzione perpendi- 
colare all'orizonte , e non al piano me- 
defimo. In quello frattempo , gl'era ca- 
pitata alle mani una lettera fattafì (lam- 
pare in Róma dal Signor Vitale Giorda- 
no, profelTore di Matematiche in quella 
Sapienza, diretta al Signor Diacinto Cri- 
ftoforo fotto li 7. Febbrajo 1705, colla 
quale non folo fi impugnava la nuova 
dottrina del Porzio, ma anche la vecchia 
del Galileo ; e fi intendea provare , che 
]a proporzione de' momenti fuddetti, do- 
velTe eflere ora maggiore, ora minore , 

e fo- 
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i^ t foto in uà cafo ^ uguale a quella dell 
^ altezza alla declività del piano . j^Ia U 

^^2 Paralogismo del Giordano , era tanto evi** 

^ dente ) che il P, Grandi 5 non curò pale-* 

farlo , contento di dire nella lettera ali* 
Intieri : ncque vero in dijfolfuenda praten^ 
fajordanidemonflratiom tempus terere fru^ 
ftra conahr : nam fatU obvium effe^ atque 
omnibus patere ariitror quid in illa dejì* 
deretur^ quominus vim obtineat ad perfua^^ 
dendum . Quella maniera di dire dolfa 
grandemente al Giordano, quando la let« 
cera del Padre Grandi fu imprefsì^ fcA- 
za fua faputa , per quanto fi fé. crede-* 
re , in Roma : parendogli con ciò che 
la fua nuova dottrina , non folo non fof- 
fé applaudita, come per avventura fi da- 
va a credere, ma che Qnzi foflfe dileg** 
giata , e fchernita . "Et^ in età ottuage-* 
naria ^ accreditato in Roma per non ef* 
fervi Matematico di maggior merito, 9 
per le lunghe fatiche durate in jjUuftrare 
Euclide i ma oltre^alla cognizione della>, 
volgare aritmetica , delle i$i macchine de« 
gli Antichi , e forfè qualche poco de' dia« 
loghi del Galileo, non s'era inoltratogran 
fatto nelle Matematiche , alle quali s'era 
applicato per compiacenza d^aver compre- 
fo da sé , la maniera di fottratre un nH« 
mero dall' altro ^ in tempo che era folda- 
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to del Papa : Uomo per altro moderato, 
ingertuo, e alieno dalle contenzioni , di 
raani^ra che quantunque T efpreffiofte fud- 
detta r aveflfe amareggiato , è credibi* 
le I che non aveflfe voluto perciò impe^ 
gnarfi col P. Grandi ^ fé un fuofcolare, 
chiamato Qirolamb Tambucci , perfona 
affai fuperficiale ^ non ve lo avefle ifti- 
gato , coir efibirfi di comparire in (uà ve^ 
ce. Pubblicò per tanto in Roma uha let* 
tera, diretta al Signor Giufcppe Davan- 
zati Nobile Fiorentino , in data del di 
*7'^ primo Aprile 171 1. in difefa della fua 
opihiobe, fondandofi principalmente fullc 
direzioni convergenti al centro della ter- 
ra, che fcrbano le direzioni del grave , 
fcorrendo per la lunghezza del piano; e 
parlò con difprezzo del P. Abate Gran- 
di , redarguendolo di fuppofta petizione 
di principio , e riputandolo incapace di 
penetrar nc*fuoi penlìeri : ciò che fece , 
che quefti gli rifpondeflfe nel mefe feguen- 
) te fenza rifervà, fcrivendo di lui, e del 

/ Tambucci , come fapea di poterlo fare . 

La rifpofta fu congiunta ad una nuova 
edizione , che gli piacque di fare della 
Icttef-a air Intieri , per non moftrare d* 
à^confentire ad alcune note Italiane, che 
neir edizione di Roma vi avea pofte un' 
Anonimo Napoletano , con le quali fi 

fpar*» 
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fparlava maUmente del Porzio , che in 
quella difcrepaoza d' opinioni fu fempre 
riguardato da lui con rifpetto • In quel- 
ita rifpofta , che ufcì col finto nome di 
Mario di Ceniga , fotto il quak s' in- 
tendea il Signor Giufeppe Vernaccini fco- 
lare a lui affai caro , oltre al moftrare 
rimplicanza della dottrina del fuó avver- 
fario , fcoprì ancora la fua leggerezza ; 
perchè dopa aver comprobaca la dottrina 
del Galileo, con un libro imprcffb in Ro- 
ma del iò8S. intitolato FunJamentum 4$- 
Bfimg wótus grsvimm , fi foflc cangiato 4* 
opinione , abbracciandone una erronea , 
acciocché fi potvfle applicargli quello di 
Dante : Veramente Gì^^Imb v&ko è tetteffctz 
£ per conto della petizione di principia 
attribuitagli, fece conofcere, quaato in« 
fufliftente foflc tal rimprovero/^ e quan» 
to mal convenifle al Giordano imputar 
ad altri tal cofa , quando non s'era per 
anche egli fpurgatò di fimil taccia , da- 
tagli fedici anni innanzi , circa la fua 
favorita opera di Euclide reftituitOi dal 
Signor Angiolo Marchetti nel libro deU 
la natura delle proporzioni : e final- 
mente, per far conofcere f imperizia dtl 
Giordano , e del Tambacd neUe Mata- 
matiche , propofe loro un Problema da 
coftruirfi eoa fole line rette. E^ credibl- 

D 4 le. 
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le , che quefti fuoi avverfarj fi trovaflero 
in non piccola cofternazione, poiché ufcì 
quefta rifpofta, maffime a caufa del Pro* 
bleAia , di cui dopo avergliene mandate 
privatamente due foluzioni, cdeiTere (la- 
te da lui riprovate , ne pubblicarono in 
Roma una terza , con una fcrittura in 
foglio di 5. Pagine, in data dei 12. Lu- 
glio, col titolo ài Hieronymi Tambucci re^ 
fponjìa ad Canigbianam epijiolam : la qua- 
le pure fu rì^efa d' errore ) £on una fe<- 
ftevole lettera , ftampata tuttavia col no- 
me del C^niga , fptto il dì ij. Agofto 
da Arezzo, che principiz Humanhati tUéf 
plurimum deberc me fat^or^ dulcilfimeTam^' 
iucciy qua me ad ineundam tecum beneva^ 
lentiée eonfuetudiném invitafli. Con quefta 
il P. Grandi coftruì legittimamente il pro^ 
blema , ciò che pur fecero con lettere 
che gli mandairono il Signor Ermanno , 
al Conte Fagnani , il P. Galliani , e ii 
Signor Lorenzini ; e fece alcune import- 
tanti oflcrvazioni intorno a i luoghi geo- 
metrici. E perchè nel tempo dell' impref- 
£ofie, ilTambucci gli replicò di nuovo, 
emendando uno dei due paralogismi del- 
'la fùa foluzione , fenza avvederfene dell* 
■altro ;- annojato di jsl tediofa contefa , 
£pggtunfe alla lettera' una profcritta vera-* 
mcnt^ terribile 9 e còsi piena di beffe pel 

<3ior- 
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Giordani ^ e pel Tambucci ^ che fu det« 
to che il primo fé ne morifle di ramma- 
xico y ciò che però fu falfo , perciocché 
morì due mefi dopo , da naturale acciden- 
te, epiletico . Si sa , che egli era fiato au- 
tore delle due fcriccure fuddecte, impref- 
fé coi nome del Tambucci; ma nel tera* 
po, che fi ftampava la feconda, ne pub- 
blicò forco proprio nome una terza in 
foglio , di pagine 2o. intitolata palitai 
Lemma inflauratum : nella ouale , propo* 
Jle molte cofe coerenti al lentimenco del 
P, Grandi , e contrarie a ciò , che aves 
fcritto nella prima lettera al Davanzati, 
aggiunfe , che eflfendo la yeriià una fo« 
Ja , e non potendofi revocare in dubbio 
ciò, che allora avea provato, non fola« 
jnente fofpeccava delle conclufioni della 
detta lettera al Davanzati , ma le dichia»- 
rava apertamente falfe , ed erronee: Hocr 
quc ratiocinio non folum tjusdem mea epifto-' 
léB Cénclujìones aliqug modQ fufpe^as , verum 
etiam aperte erroneas fatéor , atfue prafiteor : 
facendo manifefto in tal guifa , di noa 
aver ferbato niella coptroverfia tal ran* 
core da lafciarvi la vita .^11 Padre Aba* 
te Grandi , fi compiacque grandemente 
,deU* ingenuità di queft' onorato vecchio; 
e benoiè non fi conofceffe tenuto a fod- 
disfarlo ^ circa a due Problemi ^ che gli 

avea 
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avea pròpofti in fine del Lemma infiaura* 
tuffi, il primo de* quali) era Aritmetico , 
e fin dal t^97« «era fiato propofto con di- 
verfi numeri , neir Accademia folita te* 
nerfi in cafa di Monfignor Ciampi ni , t 
V altro Geometrico , che pure era datò 
propofio nel 1685. in Palermo da Vin* 
cenzio Nocilla, prefcindendò dalla deter- 
minazione d' un punto di piU , nientedi- 
meno volle coftruirli ambedue, e ne pul> 
blicò la foluzione nei Dialogo impreiTe 
poco dopo contro il Signor Marcheui ^ 
Così fu impofio fine a qutfta contefa , 
dalla quale riportò il P. Abate Grandi 
molta ftima , non folo per eiferfi moftra- 
to incomparabilmente fuperiore al Gior- 
dano, ma per aver riconvenuto d* errore 
anco il Porzio . letterato di gran credit 
to, il quale non difefe mai la novitÀ del 
fuo Teorema , con tutto che fbfse fcrit- 
to, che fofse intento a farlo. 

Piii acerba fu la controverfia , che nel 
tempo medefimò gli mofse il Signor Mar- 
chetti, per conto di alcune erpreifioni po-^ 
fte nelle aggiunte della feconda edizione 
del libro delle quadrature ; colle quali fu 
jlimato, ch'egli tentafse quefio Profefso- 
re per fare in palefe fcoppiare i disgufti, 
che da gran tempo erano fra loro na- 
ti per varie cagioni • 'Anche in una no* 

ta 
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ta alla prima lettera ftatnpafa fotfo ta* 
me del Ceniga, parve che volefse provo- 
carlo , notandolo d' eiTere incorfo nello 
ileflfo sbaglio 9 che riprendea nel Porzio, 
in un fuo libretto ftampato in Firenze, 
nel ié88. ma il Signor Marchetti, o non 
averti quel luogo, o f e ne infiofe. Alef* 
fandro Marchetti avea fama d*Uomo in- 
figne per dottrina ,^ e in fatti fu un in- 
gegno fubljme, memorabile per le nobi- 
li, e robufte fue PoeGe, e principalmen- 
te per Je celebri traduzioni di Lucrezio, 
e di Anacreonte • Fu de* primi in Italia 
a coltivare il fiftema Filofofico degli A- 
tomi , e del voto , del quale fu affai par* 
ziale , benché gli fofle vietato infegnar- 
lo pubblicamente; e avendo applicato fot- 
te il Sorelli alla Geometria , e alla Mec- 
canica, vi avea fatti quei progrelfi, che 
^ fcorgono nella fua opera delle refiften- 
ze de' corpi duri ; Uomo di contegno fo- 
fienuto, di difcorfo autorevole, folitofen- 
tire magnificamente delle cofefue, ege- 
lofo air cftremo d' eiTere riputato , qual 
veramente era, nobile, e letterato. Cor- 
rea r anno cinquantefimo fettimo, da che 
profeiTava neir univerfità di Pifa Filofo. 
fia , e Matematica ; e fembra , che nell* 
età in cui era , e nel grado di ftima io 
fui fi trovava , non dovefle fraftornarfi 

dal- 
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dalla fufa quiete , per incontrar brighe -^ 
né adombrare per gli applaufi, che fi fa* 
ceano al P. Grandi ^ che lo fuperava 9 
fé non d' altro , di vigore -d' età , e di 
prontezza d' ingegno • Nientedimeno le 
fue gelolie non erano affatto irragione-* 
voli . Il Credito , col quale fi accoglieva-* 
no le nuove dottrine di quello Padre ; 
la turba degli fcolari, che fi tirava die- 
tro, e molto pih lo toccava acerbamen-* 
te le Matematiche , che dettava in Ca- 
fa ; parendogli con ciò , che fi ingerifTe 
in quello, che unicamente apparteneva a 
sé, e non ad un. ProfeflTore diPilofofiaj 
che fecondo le fue mìfure, perfarfiono* 
re , poteva al pih efporre il* GaflTendo •• 
Il P. Grandi all' incontro , che fi credea 
obbligato a venerarlo, ma non a flimar-. 
lo , credeva non fargli offefa , con infe-^ 
gnare tutto ciò , che avea conneffione y 
colla Filofofia, che dettava} molto piU, 
che eflTendo dichiarato Matematico del 
Granduca, paflava anch' egli per Profef- 
fore di tali facoltà. Fu detto, xhe ilSi« 
gnor Marchetti iotk folito ufcire da i 
termini , fparlando di lui } che ne mo^ 
ftrafle poca ftima, a fegno di (prezzarlo 
ìnfidiqfamente -fino alia prefenza diCofi- 
mo III. che tutto ciò foife riportato con 
efagerazione al P. Grandi } e alcuni ag^ 

giutt' 
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giungono , che il Signor Giufeppe Zam<- 
beccari Medica, e Anatomico dello Stu- 
dio, e antico emolo del Marchetti > che 
pure fi dilettava di Medicina, fomentai^ 
le quefte difcordie : ma di ciò non ii 
hanno rifcontri ficuri, e può crederfi an* 
zi , che il fovercbio timore neir uno di 
perdere , e la troppa premura iieir altro 
di acquiftare partito nello Studio , fof& 
cagione deMoro diiTapori : al. che fi ag? 
giungea , per parte del Marchetti ^ che il 
P. Grandi coir eflere dichiarato Matema- 
tico del Granduca, s'attraverfava a qual- 
che fuo difegno, circa il Succeflfore alla 
fua Cattedra . Quelli adunque trovò , co* 
me fi difle , nella feconda edizione del 
libro delle' quadrature, materia di quere- 
larfi di lui per due capi • Primieramen* 
te, perchè apportando nella Prefazione di- 
verfi efempj di Matematici , imbattutifi 
cafualmente nelle fl:^0!rfpeculazioni, a £1-' 
ne di giuftificarjQ £é per avventura gli fof* 
fé avvenuto il medefimo„ avefle addotto 
anche il fuo efempio ,. con far fapere ^ 
y^t nel libro delle refiftenze . avea pub- 
blicato per fuo il Teorema del momen- 
to delU potenza , in ragione compofta 
della diftanza , e del pefo ; cofa detta pri* 
ma dal Galileo : -e^in okr^ avea fcoperco 
lo sbaglio del medefimo Galileo, circa il 

foli- 
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folido {»ara1>olico , fuppofto dì egual refi- 
ftenzd) col mezzo termine, e figura ftef- 
fa, con che avea fatto otto anni innanzi 
Franccfco Blondelo, in una lettera a Pao^ 
lo Vulzio « In fecondò luogo fi dolfe ^ che 
al corollario, col quale provava produr- 
li qualche cofa da infiniti zeri , ofifervan^ 
do ancora in quefta nuova edizione | che 
quindi poteafi. concepire, come Dio traef«> 
ie dal nulla Tuniverfo , mediante la fua 
potenza infinita , avefse aggiunto uno 
Scolio, col quale facea noto, che quefta 
rifleflione era da lui ftata fatta , fin da 
quando era ufcito il libro la prima voU , 
ta , e che allora s^ era attenuto dal por-« 
vela , per condefcendere alle infinuazioni 
del Revifore (che era (lato il Marchete* 
ti ) al quale quel paragone dell* onnipo- 
tenza di Dio con quella degli zeri, era 
paruto fovverchiamente ardito ) ma che 
avendo indi faputo , che quel Revifore ^ 
fi andava millantando d* avergli correc-* 
to , e migliorato V opera , avea voluto 
produrre quel fuo penfiero , acciocché fi 

{{iudicafse , fc fofse poi tanto riprenfitS* 
e, quanto fi dava a credere} adoperan- 
do ancora 9 contro il Signor Marchetti 
qualche frafe afsaì fign^cante^ fenza pe- 
rò mentovarlo , ma circonfcriveadolo in 
guifa tale 9 che potcfsc facilntente ravvi* 

farfi. 



farli. Queftò dunque fcrifse un* lungi ^ t 
verbofa lettera al Signor Bernardo Tfe« 
vifano Patrìzio Veneto, nella quale fi dii 
a conofcere amaramente cofnmqfso per 
le^gerifiime cagioni , e moftrò d^ inteò* 
dere afsai male la mente del P. Abattf 
Grandi , figurandoG che lo avefse acca* 
fato di plagio letterario | e avefse volu- 
to far$ il luo concorfo col Galileo , « 
col Blondelo , uguale a quello del Capra 
cpl Galileo , il che certamente era fai* 
f o } e immagiqandofij che provafse la ve- 
rità di quel corollario colrefempio dell* 
onnipotenza Divina , quando ali* incontro 
avendolo già provato direttamente , com-^ 
provava con efto la creazione del Mon^ 
do dal nulla « Parlò anche deir infinito , 
ma con. poco difcernimento ; intendendo 
fotto quefto nome , ciò che fupera ogni 
umana comprenfione , e fi sforzò di nao** 
ftrare con alcune lettere del Sorelli , di 
aver compilato il libro delle r^fiftenzje ^ 
molto inanzi la pubblicazione f che protei 
ftò efsergli data impedita principalmente 
dal Viviani , il quale a queft' ef&tto, fi 
fofse valuto con male arti, dell* autorità 
del Principe. Cardinale Leopoldo de Me* 
dici f QxA pretefto di aver lavorato fovra la 
fiefsa materia 9 e defiderare di non efscr 
prevenuto da altri: benché il Signor Mar- 
chete 
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thetti 9 dubitafse fé egH , e il Blondelò» 

avefsero giammai penfaco a queir argo- 
mento. Eialcò ppi li Aio libro delle re« 
fiftenze, e trattò il Aio Antagonifta con 
poco riguardo , caratterizzandolo colle 
fcherzevoli denominaziofii di buon Pa^ 
drcj e di valente Storico. 

Quefta lettera die che dire, maffime a 
conto dei Viviani , alla cui memoria fi 
infultava importunamente s e il Padre 
Grandi , che s' era prefìflfo di confutarla 
in tutte le parti , difegnò di farlo con 
alcuni dialoghi , sì per poter badarvi in* 
>^terrottamente fenza diftrarfi da cure piii 
ferie , e sì per aver modo di inferirvi , 
per via d'Epifodio, qualche cofa di dot- 
trinale , che confolafle quefta fecca y e fa« 
'7*2 ftidiofa materia. Ne diftefe quattro, con 
molta vivacità, e forza; ma dopo Tedi-* 
zione del primo, fu con figliato a non prò* 
^feguire innanzi con gli altri, fembrando 
a' Prefidenti dell'Univerfit^, che efponef* 
fé fuUa Scena con troppa evidenza , e 
con poco decoro', il fuo oppofitore: per 
lo che fu in necellìtà di tener altro me- 
todo di rifpofta , che fu pubblicata nell* 
anno ifteflTo 1712. col titolo ài Apologia^ 
divifaìn due parti, corrifpondentiaidue 
Capi d' accufa , che gli erano oppoftx • 
Fu cofa graziofa, che quanto al. primo ^ 

non 
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non folo ' foftenne effere ftato il Signor 
Marchetti preoccupato dal .Bloodelo nell' 
emendare lo sbaglio del Galileo ^ ma an- 
che da un Ebreo, detto Mosè Egiziana, 
nel dedurre Tefiftenza di Dio dalla pro- 
prietà notiflima degli Affintoti; rifleffio« 
ne che credeva il Marchetti , nella let- 
tera medefima al Signor Trevifano , efle- 
re interamente fna, e ne avea addotta la 
teftimonianza di cinque chiariilìmi fog- 
^etti . Gli formò poi contro un lunghit- 
Iimo proceflb , col quale fece conftare , 
per mezzo di lettere indubitate , che il 
Viviani avea in fatti lavorato incorno ad 
un'opera delle refiftenze dei corpi duri*, 
e che in concorfo di pubblicarla , avta 
ufato (eco nella maniera pih onorata ;:fi^ 
cendo quindi apparire lafuapaffione contro 
di quell'Autore, ereditato, per quanto € 
crede , . dal Borelli . Ma il peggio^ fa ^ ^tkt 
fi mite ad efaminare il fuo libro delle re- 
fiftenze, fpr far coàofcere , che noa era 
di tal pregio, da far vergogna al Vivia- 
ni, e. alBlondelo, entrambi Difcepoli det 
Galileo, ficqhè doveflèro a fronte di e£- 
fo , fòpprimere l'ppere loro, come tgU 
avea folpettato; e vi fcopri oltre a tren- 
ta propòfizioni,. quali, falfe , quali indetem 
minaiffi^,, e quali malaménte dimoftrate *, 
emendandole fenza. rifervà , fra k quali 

E quel- 



quella deli' lìgual momento di reiìftemn 
della conoide iperbolica fitta nel muro , 
che er^ la piii apprezzata dal fuo Auto^ 
re^.HauaJe Favta promulgata, come per 
£siggÌQ ttì fue Ipecalaxioni , nella lettera 
fuddetta al Trevifaiio , e ne* Oiornali d' 
Italia. Una; certa fuperftizione di far i>af- 
fàre jil Galileo per infallibile , fece che 
egli fi sforzale difenderlo dallo sbaglio 
ptU volte menzionato , attribuitogli dal 
"èioMtÌQ^ e dal Marchetti, circa il foli» 
do parabolico, che appoggiato su due per- 
ni, refift« ugualmienie in tutte le fue par- 
ti ad ciTére fpezzato ; dimoftrando , che 
^tk km tfCo ttù^e ugualmente, qualora 
jie &ccia parabolica fia poftaorizontalmenl^ 
4<$,;e la rettangola verticalmente^ quan^ 
4UDque avvenga altramente , qualora It 
IparaboUca fia pofta verticalmente , e la 
fìtJtangola orizoncalmedte ; del q-ual cafo , 
iembra ni fenfo piU proprio , doverfi in- 
jCfSidere il Galileo^ Aggiunte a ttxtò que- 
^ó un'Appendice 5 per la quale ^ nonlen* 
fca. rtftione ^ il Sig«or Pietro Vàn Mu^ 
fchetnbrtick , prof5eflbrc in Utrecht , com* 
fBtandòqueft' Apologia , nella fua Pìfica fpe- 
cimentale 9 econietoeaquelhi akune propo^ 
baioni I concernenti al crotar infinite ma^ 
niere di folidi ^goal refìftenza , compii^ 
tando ancbe il lor pcfo 9 dal quale aveàno 

aftrat-, 



fropaatcqptr^ ugùdlmi^mfi rciiftcà(e il Ipki. 
JEHitciftor.^i^uk no^ fiirà.fimr éi pfdp^fiMi mI 
i'IttGoctindrfiJa £àcìlkà<^ncofi'iHii i^U^ialf^ 
fcn^re ^aerali le. j)ropófi^om ^lilÀiv. 
ucbi^^oppUcatìdold ad ftki*l'ca&, ì«^ ch^ 
Kpceiiliuo^prcgìo iMggiolriEt in <}eòMHrk^t 
CXr^ntairai) Ht il mezza tèrmloe adppefiM0; 
dftgììiibniichi ^ nel poovare ie Uw prapoifr^ 
ttoml:/iAava appoggiato a, quakii9 ^mi\0h 
ne partiMJbarè della figum^di étti dlmi$flkr4-' 
vanaqual^e propttétà , o |Hirc a^tt^jafl^^ 
dattabiie a pik altre 9 e cAnclydi^a ^ iQÌÌ}^»óÌ> 
primo xalù, quella ipcòpmtà era pfkxmQ'^ 
lare dlquella^figuriii/ina iirlfe$dii4^>^ rpPH 
tea .ileo(|cMrri a ttttceJejaltfe %tìré^ ràtl<* 
quali conveniva quella tale ^fl&sÌQiifl. ^9^ 
sì Del cafo pre£ente ^ q/Terv^j che nOn'pe^ 
altra Olì folido parabolica « o ÀÌzj^to fpvr*; 
una: parabola ^ richiec)^ uguali . lre6fte^QZ4 
Hello fpezxarfi ^ a qualuoqiie lubgjl|^»a fi^ 
conBccaro nel muro^ (er ikon perchè le (m 
lunghezze fona fonpre in ragion^ <9lQpo^ 
fia di quella delle bafi ^ e ^i quella dei 
quadrati delle altezte delle Seziooi, fecoo'' 
do le quali , dovrebbe fegutre la rottura « 
il che compifce T intiera ragione de'fuoi 
momenti é Ora avvertì, che quella propor* 
zione conviene^ non- Colo al folido para- 
bolico ^ ma ad infiniti altri $ perciocché ^ 

E a per 



/ 



e 6$ ) 
pef parlare del Tolo cafo , quandi IeSin&i(H 
Iti del folìdo fono mtangoli , praipofta qua- 
lunque figura ìirercìcaie , o omoncaley fé 
2>e può Tempre con binare un' altra ;coau^-i 
fa; di maniera che i fuoi monci) ci rifilo 
ftrapparìi corrifpòndano nella proporzióne' 
fiiddetca. Lòfteffo', con poqa variifeiòne^ 
può' applkarfi ad altri inftnici fiolidr , le- 
c^i Snìpni fièno quanto fi Tqgliaìircè^la-i 
ri, ed a quelli appoggiati su' due :£b{^^m» 
QueRa faciliifiniairiifdiione fu quella^ che 
gli die tanca mano a ftender la Geometria* 
degr Antichi,' mediante un' infaticabile ac*) 
trazione su quefti ftudj, e un'incredibile 
diletto, che traeva dajrappKcarvifi. 

La feconda parto della fua Apologia ^ 
versò fopra il pttnct>fdèU'infinito, che fa- 
cea le piii dolorofe querele del fuò oj^Ii^ 
tore. Egli rifpofr aflfai francamente , la*- 
gnarfi lui a torto, perciocché, non eflfen- 
dofi in qiiel luogo menzionato , che in gei 
Aerale un Cenforet , e un Partigiano dii 
Lucreak), il difcorfo non cadeva su lui ^ 
quando non* avelie avuto la privativa in 
materia di cenfurare^ o a lui folo non do*' 
veiTero anche applicarli quei vcrfi del Pa- 
dre Cevar 

Scilicet id puichum upuunt^ fi ffé^ 
ttreuntes 



MMjlrtntur digitai atque àlii^h fulh, 

murtnursf : Aie tfi , ^ 

Luffcti Uh ingens fautore. ; 

£ perchè il Signor Marchetti, gli avea 
rimproverato di ncoi: aver praticato da 
Cavatiero » itnpugtiaodolo con le ftampe 
pfifna,.di paffar parola feco ; gli fece ve^ 
dere^ che egli avea (rateato peggio in Ca* 
vallèrià , adorandoli le ofTefe ^ chcr. nomi'' 
natamente non gli erano fatte , p^r imuo-r 
vergli ii^iiifta lite : quantunque pròteftaf* 
fé , di metter la fciensta Cavallerefca io. 
r-ango coir Aftrologia . giiidiciaria • Provò 
por con > diverfi rifoontri^ tratti dalla pi il 
profionda Geometrìa, la fua Dottrina de«> 

eli infiniti zeri, capaci di produrre .^ualiì^ 
a finita quantità : £. benché il Sign. Mar-' 
chetti Tavefle impugnata ienza .fondapen** 
to , per efler al bujo deUa miateria, eo*' 
ate fece dipoi il Mench^nio ^ pure non tì 
dif&mula, che ;Mattmatici: anche di gran 
nome^ e capaci, di pènetracne le ragii^ni, 
non feppero approvarla;, ira' quali il Va^ 
rignione, e il Volfi»,cche:.riprefero il P* 
Grandi 4 d'avfT'COft^o lo ^érò aflblutot 
fiimato uaaa chimera col nfpettivo , cìq^ 
colie quantità nafdcnti 4. Io non mi £irò 
mallevadore di quefta dottrina , . ma non la* 
fcierò 4i dire, c^e ficmme il P^ Grainlì^ 

£ 3 non 



tìòn inrendcva per infinito quello del pri^ 
mo ordine, ma quello dell'ordine ma(C- 
ino in infìnico , cos^ per zero non incen* 
dea r infinicefimo del primo ordine , ma 
quello djE^iraftiìttto fra coni gli ordini,, che 
fecoiido lui , tornava lo fteflfo col nulla af^ 
folQtO) il quai^ moltiplicalo col ftiddetto 
malfimo infittito^ non vedea perchè, non, 
dovefle priodorrc ciò^ cbe produée T in« 
fìnitt6a>ò del primo órdine , co]y ioiihi^ 
to d«l primo « e l-infinitefiauF dei fecoa^ 
do coirinfinito del fecondo ordine , e co« 
sì fempre , u«è ia medefima ujutà . ^ 
queftò fi manifefta , dair applicar cbe fa« 
cea la fua dottrina alla cpeafcìoM del moo« 
do ; perciocché «affumendo per iafinitol"^ 
onnipotenza divina , infinito non di bafla 
lega, ma fommo fra^ tutti gli immagina^ 
bili , dé^v^a poi prendere per infinitefi^ 
mo^ don qviello ^* un rango finito ^ ma 
rinfittii di tu9ci, cioè Jò zero. FraJeprcH 
ve più fiamigUari , di cui era folit^ a ciò 
vàlerfi, una era queUa delH unirà, che di* 
vifa per «mniuiherd, da nna ft»aaùme tan«* 
IO ^ìnoi^ ,: iquail»Or fntiggiore xU divifo^ 
re, a ttalchè^ ^ ^qimiéfto crtfta in inftni«* 
lo, la ft^fifzionie degenza nel «uila ^ e 
^r<^hè ie frazioni moltiplicai pel divi* 
fbre, reftitttifconer il Mimerò di vifo, mol« 
tiplicando la fratiOMf, così ridotta a nuU 
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la» per r infinito fuo divifonC) fatò d'uo* 
pò riprodurfi runica s Ckc fé fi fuppcmgil 
effere il divifore T infinito, non iel pri-' 
mo\ dd fecondo, ma del mafiinto rango ^ 
k frazione parimente non fare Tinfinitefi^ 
mo del grado primo, o fecondo, trié qutU 
lo deir ultimo fra tutti guanti ì ^adi; ohe 
viene ad eiler lo sero, il jquale molti^plica^ 
to per <tuel maffimó infinito divifore , den 
vrà reintegrare Tanica- di prima • Bm So* 
Uto dedurre facilmente lo fteflb^ anebedi^ 
logaritmi, pcrciocdiè^ dicendo lo aef a lo* 
garitmo delF uniti i V uno del dieci , ^ 
li men uno della parte decima , ti loga^' 
ritmo deir infinito farebbe V infinito , e 
quello dello zerx>, Pinfiniao negativo^ e U 
fomma di quelli due logaritmi , farebbe il 
logaritmo zero, cui corrifpènde Tunatà • 
Ora è noto, che la fomma di due logarit*^ 
mi è il logaritmo del prodotto de* due jiU'» 
meri, de' quali q^uei due fono i logaritmi. 
Vi fprono altri, come il P.Cèva, cheam«^ 
mettendo la dotcrina in £e fteflfa , ed anco 
applicata alla creasioie del mondo, avreb-^ 
bero con tutto ciò amato meglio , che que-* 
fià applicatone fi (otte tacciurà , per le ree 
confeguenu, che dubitavano ^indi po« 
terfi dedurre dagli intelletti mal fan! , i 
qaati fi farebbero di buona voglia indotti a 
fairràgace in luogo di Dio fapientifiimo ^ 
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un cieco , e cafuale infinito Creatore dell* 
univerfo. Ma la verità non patifce diffi« 
cokà infuperabile , né. può da malvagi cf- 
fere ftravolta , e «doprata contro un' altra 
verità: quindi le perfone piti ingenue, non 
feppero biafimare quefta pubblicazione ^ 
conofcendo , che pofta T efiftenza d' un 
princìpio intelligente della economia , e 
governo amokirabile del mondo , non era 
improprio adombrarne in qualche guifa la 
creazione con quel embolo degl' infiniti 
zeri : e non folo il Lebnizio , con una let- 
ica fcritta air Autore , gli applaudì « av- 
vertendolo, che il Nieuland autore Olan*' 
defe, in un Opufcolo ftampato prima del 
1667. avea con una fimile Analogia , illu* 
firata la creazione del Mondo ; ma anche 
il Signor Conte Magalotti, Uomo che oc<* 
cupo ifuoipiii profondi penfieri in confuta* 
re gli Aceifti, fi compiacque tanto di ^ue- 
fta dottrina, che fé ne fervi per propugna- 
re la poffibilità deir incomprenfibile , in 
una lettera teologica affai difTufa , fcrit- 
ta fopra T Eucaristia a Monfignor Frofini 
Arcivefcoyo di Fifa , e fcrivendone di Fi- 
renze al medefimo P. Abate Graodi, s'ef- 
preffe in quefti termini : nel fecoio pajfato^^ 
lo Spino/a ebbe la temerità di foftmtere la ra^ 
gione per regola di fede , con mira di xfp^ 
farne sfondamenti j €$me lo comvint» il fua 
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trattato Teòhgicihpolhico . In ^uejla fa P. V. 
ha di già con un foto penjìero meffo infieme 
materiali per riedificare pik ajfai , che Io 
Spmofa non tentò di diftruggere . Anche il 
Nieventit nella Prefazione alla fua Anali-^ 
fi degrìnfiflici^ fece un'applicazione confi- 
nile, tratta dalla divifibilità della materia * 
Ma per tornare Jair Apologia ; fu da al'^ 
cuni giudicato^ chela propria difefa noa 
doveffe portare il P. Grandi a fcreditare il 
fuo avverfario, a fegno di palcfare gl'er- 
rori , ne' quali era incorfo in altre opere 
diverfe da quelle, delle quali fi trattava: 
al fuo mal talento cóntro il Viviani, e la 
fua vanagloria di farli credere, contro la 
verità conofciuta, Màeftro del Bellini. E 
molto menofu approvato, che lo infultaffe 
anche fuori di controverfìa , fcrivendo un 
Antilunario, col quale Io trattò fieramen-» 
te, emendando dugentò sbagli da lui pre- 
fi in un Lunario. Ma chi volefTe prefini* 
rei termini, ne' quali avefTe dovuto con- 
tenerli in quella difefa, dovrebbe eflfbre in« 
formato di tutti i particolari disgufti corli . 
fraquefti due ProfefTori, e del lòt4> diver* 
fo temperamento : perciocché il Marchet- 
ti, poteafar valere in fua difefa l'età, la 
prefenza, e la fuperiorità di maniere; lad- 
dove al P. Grandi per natura taciturno , e 
ài tratto mal adatto ^ Àon rimaneva altro 
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fiiflklio , <m ^ello della peona . Ufcita 
ijuefta Apologia» fi tnifero di m»zp ami* 
ci comuni, per acchecare quefti Macema* 
tici; ma le condizioni «rapo cali, che jaoa 
fu poiTibile ottener nulla. Fra 1« preceo^ 
ì^ipni del Signor Marche u^i ^ .pare impoflì-» 
bile^ che una poceiTe eÀi:r€ <]utlla di non 
dover mai piìi chiamarfi X/ìm^whi cbiarijftmi 
il Viviani, e il Blondelor., Al Padre Aba^o 
Grandi baRava, che il ftio oppofitor^ coar 
feflafle, che la dottrina degf infiniti zeri ^ 
applicata alla creazione , potea almen rir 
ceyerfi in buon fenfo ^ e all' incontro & 
foggettava a chiedergli fcufa, per qualun-* 
que motivo gli pToteiie aver d^to di ofien^ 
dcrfi'. Oltre a ciò , fcrifTe ad uii^ Amico 9 
per mofirarcj cbé io per mf nulla avea di ri^ 
pugnanv^ a riconeiliarmi con lui^ fene^nJa'^ 
to fpontaneamente a riverirlo , portandogli m 
caja la mia rifpojia ; nella quale occafionepott 
pik di mex^ ora ci abboccammo ajfteme , eot0 
molta coYtefia ^ difcorrtndo di quefia briga, 
tra di noi pajfata , rimanendo ognuna nella 
ffta opinione , ed egli ba dàtpo » che non fi 
lafcierà vincere di cortejìa : con cbo fpero^ 
che fé mn Jena uniformi gli intaUem ^ al^ 
meno non fia^a per ejfere difcordi U^volonr: 
1^ , avendogli data materia fla moderare » 
te JUma^^apdiB^^i <^f ^vea^, d" ejfer egli 
il, primo Ua$epia(m ifJbafM.^Cw tutta 
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quefto n Sfgoor Marchetti in usa lette- 
ra feconda di otto pagtae in data de atf.^ 
Maggio 1713. al me^eneip Si|[ilor Trevi* 17 ij ' 
faoi ) protetto di volet ndQ }^lo tibnt^r 
re quanto gì' era flato oppoftp 9 tm dì (cuo- 
prire ancora degl' errori ÌDCD|nportai»U A 

neir^pere del fiìo Antagoaiftè, prcodeii^ 
do tempp a farlo : e fra tanto fi tracjtmn 
ne a provare » che il paragrafo (^dibactuicd^ > 
della dottrina degrinntoici ,*Ma. Aellftt.cir^ 
{lampa alterato, da quel cbt e^a jlate da 
lui riveduto nel* primo Manofcritto : cofa : 
che non montava a Aulla, mciicrc la fup* 
pofta diverfità non conCftea nel fenfa. Ed 
. fua promefii fu pofcia in parte mantenu* 
ta nell'anno feguente, gl'edizióne ^Mn 
jpifearfp ip quarto ftampato in Lucca, nel 
quale accordò d'aver errato nel provare l<t 
propofizione della co^ide iperbolica d! '^ 

aguale refiftenza , ma per tralcorfo di mt^ 
moria* prendendo in, una ragiaiie /compo^ 
ila, tutto il lato trafiV^rfo^i io luogo di 
prenderne 1a metà: «quanto al rimai|ea«» 
te fi andò raggirando , ma fema coftruc- 
to. Indi péiTato a Pontonno ,. per villeg^ 
piarvi, ficcome folea , quivi ie ne mori 
il di 6. Settembre in età <d*4inni Bi. It 
?. Abate Ctaiidi do|K> la {m norce non 
iblo $' aftenne dal pubblicare urna terza 
parto d' Apologia I diftc£i in feguito ^el^ 

le 
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le due già ftaftipate , e iD rifpbfta' delle 
fue ultime Scriccore, ma rifpectò poi fem- 
pre la memoria di quel per altro riguarde^ 
ìfole Uoma) che a'fuoi giorni fece com^» 
parfa d'iofi&ne Letterato, e di Mateoina^ 
tico ooni'dii{!fffegevòle. Nel tèmpo di que-» 
ila gara , - fu»>iio ' propofti due Problemi 
meccanici a^ Geometri di' Italia, in un fo* 
glio volante» da uno che fi travifava col 
nome iti Preie< fiudiapejì ^ Canonico Peru^ 

J|ino ; e il P. Abate Grandi ne diede la 
oluzione ne' Giornali di Venezia ^ che fa 
poi inferita ^egti Atti degl' eruditi di 
Liflh. 

Un' altra contefa lo occupò liìegl* anni 
medefimi, la quale fu agitata con mino-^ 
re fpirito di partito , nsa con piii forza 
di ragioni. Appena ufcì alla luce il fuo' 
trattato degl'infiniti, verfola fine del 170^* 
che mandacene* più copie fuori d- Italia , 
fu tofto conofcittto , efTere ftato fcritto 
contro il Signor ViEirignone, del quale fi 
credea coàiuttcmente ,' che rigettafle gli 
ordini diverfi d'infiniti, come il Nieven- 
tit rigettava, quelli degriitfinitefimi, e fa 
creduto , ohe il P^ Abate Grandi aveflfe 
ìntraprefo contro iL primo, ciò che cen" 
tro il fecondo avea efeguito V Ermanno « 
Ma il Varignone intorno all' Ottobre del 
i7io« fcrivendp al fuddettg Ermanno iq 
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Padeva^, 4' aver intefo eAer.^jufcito .^iteft^ 
Trattata» rticL^uale fi preiiendcano dimo* 
ftrati i ptti-€he infiniti da Ijui efciufi, nel^ 
le Memòrie ddl' Accademia di Parigi del 
170^ foggiunfe : Je foubmefaP de le voiff 
f^^oy^tie /«> net m^ attenfle pas, ^y . Wn^'titr des 
phs qu*infinhry c\tfi a dm 9 d^ -phs qtf ine^ 
fuijabies defi\onÈrées . Cejervitfemoquer ^ 
& faire me pute p*eflien de nom^ que d!ap\ 
peUer 'pius:,qià infitti , un infini plus grand 
^n' un autre. /e «e creispas^ que le P. Grafi» 
di^ qui me wit me feroir du cileni infinitefi^ 
^wl^ p^ijfe dMfer,^ que iejn,admette desina. 
finis d§s differens ordrei y au degites infinite^ 
inant plus grands les unSy que hs.autrés me* 
i^e aWinfinif . .E.dopo: Ili$ut d^c^ qti H 
pl4ìife aui jP, Grandi iPappeller plus qu^infi-^ 
nisy u%.infini d]un ordre fuperieur 0Mn au^ 
tre y ce, qui ina-ferà: plus que qmfthn de nom * 
Ciò fececrcd^e^ che egUfisforzafiefcam- 
pare dalla qvieftione, come foggi^nfe TEr* 
xnanno, fcrivendo confidentemente, al Pa-^ 
dre Grandi^ e parte<:ipandogIi ^i»efta let-» 
tera : Vides ^ga qucmodo D. Varignen alibi 
€0nt$nda$\ perciocché 9 maftrandofiinque* 
fla lettera perruafo degF infilziti gradi d* 
infiniti, fi dichiarava poi d' intendere per 
più che infinito , non un infinito di gra-t 
do, fuperiqre ad un* altro, come era cre- 
duto univerfalmente , noba uii piii che ine- 

fauri- 



_— i^_.^^^.. 



■i 



(bùribile, outiinnaìto cra&efìdente tutu 
gii ordini immuginabili» còiittx>Ja definì^ 
ziotìù mànifefta datane dal Foottnelte nell* 
tfiom d^U^anno ifteflb 170^. Dichiarane 
dOs che ce qu^ùk entend par dèi ^randeuirs 
plm tp^ ifrfinies^ et font dts grandeufs ^ qui 
€$ant foftit^ de lì ordre de t inftni'^ doivent, 
$" elever a un efdre fuperieur ^ comme font 
tee gfandeurs finies leti qu^dlespaffentafor^ 
dre de ftfffini. CoerentementCìra che avea,, 
il Signor^ Abate Varigtioif d«td nelle me* 
morie fuddette, «he un phés qtCinfìm wh a 
pam fenfemi/er unetonttadiSHen . Fu reftràfrf 
to di q^ue^U lettera ftampaco nel quinta 
Giornale di Venezia , « fi sa x:he egli $^ 
era fnaneggisito con molto ardore, perchè^ 
CIÒ feguifle;, <^ome i* Ermanno fé n'efpirer^ 
fe<ol ?•• Abate «Grandi io un* altra lettera 
icfitta in data de' 5. Loglio lyiti n^ifaberii^ 
qui faSh^fity ut e^cerptum ^pifMa , quod 
ante òaif widijiif quinto DiapU Veneti Tome^ 
tnfertumfit. Sed bujus rei nulla atta efi eau^ 
fa , quate qued Varignonius.id ut fieret 5 fe^ 
mei itefUvf^ueame efftagitaiferit^ ut tandeM 
ejus prediur mibi eedendum effet fere invida 
parvi tantem Amico poft iteratafn ad me in- 
fiantiam. Il P. Abate Grandi rimafe ditan<« 
ta difinvoltura I erifpofe atl^rmanno con 
una lettera , il cui eftratco fu pure inferita 
ne* Giornalidi Venezia 9 ch^ avrebbe afpet- 
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cato di giuftincarfì) quando il fuòCotnpe* 
tiiòre / aveiTe parhtd fuor dc'ycntì: la* 
fciando ifìtatifO altrui giudicare ^ chi piti 
'flicricaflfe il rimprovero di contendere di 
nome; egli che per piii chM&fittiro avea 
Tempre iotefo> ciò che comunemcnce in- 
tendeafi in Francia , e in Inghilterra , o il 
Signor Varignone , fé ammettendo varj 
ordini dMnfiniti, aveflfe voluto per impor^^ 
te al Vallis chkmarli con altro nóme . V 
ftnìM) feguenté tifcì il Varignone alla fco- 
perta ) con iHia' Apologia ftampata negli 
Atti di Liflia del mefe di Aprile y colla 
^uale ]ag«iandd(ì dolorofamente del Padre 
Grandi^ qiafi che gli aTeflfe concitato con- 
tfd laSocietà di Londra ^ delitto the dagli 
Italiani £ ftimérebbe un gióoca, tna che 
da*France:fi fi confiderà per criminale ; Il 
protetto di riconofcere , e di aver femprc 
rtconofciuto i diverfi ordini d*, infiniti, e 
di eflferfi oppofto, nelle Memorie del 170^. 
ad un infinito, che forpaflTailìs tatti gli or- 
dini ^ quale fi fignraira aver voluto (igni^ 
care il Vallis, colla proporzióne del negar 
tivo al pofitivoy fui fuppofto, che ilnega* 
tivofofit dft meno del nulla , e non deno* 
ta(sc «nti lin'infthnto da prendere dalla 
part« contraria di quelle fue iperbole « 
Scrifse tutto qivefto con molta anfietà ^ e 
|tuBle a tlire 4i aoa riconofcere^ cbe-tr* 
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generi di gr^indezza, abbracciando nel gcy 
nere degriafinitefimi , e degrinfìoìci, tut- 
ti i loro diVerfi gradi » quau che qjiefti ter- 
mini non fofsero relativi ^ e il finito me- 
defimo non fofse infinito riguardo al fuo 
infiniiefimo » e infinitefimo riguardo al 
fuo infinito. Circaa un altro capo , sucui 
era (lato impugnato dal P. Grandi , che era 
d' aver fuppofto nelF efaminare i raggi deli* 
Evoluta , r angolo infinitefioio del contatr 
to nel cerchio del combaccio , uguale a 
quello fatto al centro da due raggi infini^ 
tamente profilimi , anzi che a quello fatto 
alla circonferenza, metà di efso; dal qua-r 
le pretefo sbaglio, almeno. in quattro luo-., 
gfai, le fue formule efpreiliv/c delle forze 
centrali erano riufcite ai doppio del dove- 
re ^ come s'era accorto egli ftefso nel de- 
durle da altri principi , ed avea cercato Jt 
accordare con altri fotterfugi ; rifpofe , acr 
cordando che T angolo del contatto ugua-i 
gliava r infinitefimo fatto alla circonferenr 
za, quando il cerchio fi computafse per 
curvo in ciafcun punto , ma non quan^^ 
do fofse confiderato per poligono d infi- 
niti dati, nel.qual cafo, coli' efempio an- 
che dei^ Bernulli , (limava che la tangen- 
te, non fofse, che uno de' lati promulga- 
to. Quindi rigettò T accula fui fuo oppofi- 
tore, egli afcrif^e a viMQCggiamento Taver 
^ con- 
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coofiifb P ìnfinìtefimo arco colla fua còrda , 
vc l'aver favellato di quello, quando trac- 
taÀdofi -d^l cerchia poligono , doyerfi in- 
ttndetìr-di ouefta. 

11 9. Aoate Grandi nell'anno feguente 
replteò a quefta fcrtttura colla fua Pro- 
ftafi, ed è ftimabile la moderazione, col- 
la quale fi è contenuto nel difllmulare , 
o titì lafciat'^ d'éfaminare', fé il Signor 
Varìgnone nelle memorie del t7o<. avef- 
fé veramente intefo per più che infinito 
i^n più ehe inefauribile, o un infinito di 
irMgo fuperìore ad un altro. Dava moti- 
vo di' dubitarne, oltre alla definizione da- 
tane djulFoncanellc, e Pefprefllone deltne- 
àe&tttù Varignon apportata di fopra ^ T 
ei&rfi quefti avanzato a dire nella memo- 
TÌa jpib volte accennata, chelofpaziocom- 
frcio dall'iperbole ordinaria co'fuoi aflìn- 
toti r Deh ette infini de partj & bautte ^ 
^ par eonfeqntnt phs infinf pour ainjl dire^ 
qùè lés prer^i/eii/ (dell'iperbole quadratica) 
ìqu' OH vtent de voir ne P ette que par cbàeun 
otH eitS.: ccrnfeguenza , che non potea trar- 
£ fé non da chi rigettava i diverfi gra- 
dii d'infiniti , e incendeva per più che in- 
liniti del Vallia, non folo un più che ine- 
faot&ile^ ma un infinito 'di mifura mag- 
giore it^un altro nell'ordine medefimo, e 
oltre a cìÀl'efferfi dibattuta qaefta que- 

F ftio- 






fliooc Pitr pib d'tto.'»»B^ fra lai, tGi»* 
Vaob» BernuUi , quando ffit pA cbe jttfi^ 
nito, aveJ^ iateii;© iodutJrt»W«i4»*e uil »•<? 
finito di grado fupeHore.ai un altro, fa* 
cendp poi moftra di rÌBJ8D«r«epetCuflfo, 
collo Icrivcre alBetnvlU atì i6^. nc\i\ 
a>. Aprile : enfin jefuuflnnmettt f^evf^it 
da •V9t fpUircìffttpen^ fyr J*t plus fit'infitm: 
^ in «n' altra del di, «7- Maggio : J^»»» 
pntmtnt fur f infittite^ me p^it tru twrt. 
fo«; <re/<^ we />^«>i« mi fuite n^9tff*trt Je ta 
^oàrine d*s infinis d* difftrws gtntM.xA, 
tal che ilBcrnolli s'er^ forwaUzaatO^iiel 
ved« poi rUvaavafffi dji lui «tuttftA (^«ftw»- 
ne, in quella meinori,» <lpl t7<><. E tan-- 
to piìi avrebbe potuto 4fo«»"*t« <|o<««> 
punto, quanto che il ^««uia medeten* 
«r mezio dell' Eri»*iM»o, fe gl'eraefib*- 
rt> di comunicargli U lettere fiaflfcte tir» 
loro, nel «empo che dibatt^van© 1» "*^ 
lerij» i e per altro rifuljtava dalla ftcfla »• 
Ipolta del Yari§njQ|Be «egVAtti di Ljffia, 
the egU non computava gli infiniti a^ 
maniera degl'iofiniteÉwai i impercKKchè, 
ammettendo per infiniwfiaao l' or dtoata^iel^ 
la parabola al punto del Vertice, oonw 
media pr<»pDrxioaale fifa F ii»finittfimo delT 
affé, e il parametro, di«idav» poidaap» 

Sìllare infinita l'ordinata inlinitainentedi- 
ame dal Vertice, b€»«fc* med»*»» \ »«>• 

fini- 
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figita t^i e il Uto reri;o< %U apn odia- 
te volle aozi ftarfi alU parola 4ei fuo av^ 
vcffarip» cp9 pregittduio d<;ll4 fu4 ci^ufa , 
cbe eptr»r^ in ^uefta difc^aifioae, con pc^ 
ricolo difaiflo apparire men fig^ert^* Lapo* 
de fi riilriafea dimoftrarc» ehc la »anie« 
ra praticata dal Vallis di dedurre i piìi che 
iafiaic t dagl' indici oegarivt 9 ef priaieiìù gif 
fpazj iperbolici quadratici » non ^ra ÌK)(irf* 
fidente, al che Tavea provocato il Signor 
Varignone» pre undeftdo cfae a tanto foiTe 
tenuto per difafa di q^U* Arcare « IÌ fup 
impegno però non s*era inoltrato glam* 
mai a tanto 1 avendo an^i ricono(giv(o 
quel finutxilo del ValUs mancante % in qtun* 
to era in^MfCcicn^e ad eTprimere le arc^ 
iperboliche di grado fuperiord ì ed eilèn- 
doli dichiarato di non fondarfi $u quella 
prova,' nel fatto di comprovare i piU eh' 
infiniti : Nsdlam t^men in $0 mdi^i^ vim 
fafÙMSf me VaUiJii d^feujiót^mf quaad he 
4o9rsnéf cs^utf in mg fufiipiensi con tut* 
to ciò, volle difendere nella proftaG il Val- 
,li«, anche per quefto capo, dioioftrando, 
che nel fuo cafo f per quantità. iie(;ativa 
jaoo potca figurarfi la grandezza dalla par- 
te oppofta di queti* if eiiole « conia pre- 
lende^va il Varid^'Mne ; perciocché « qtHi 
trattayaC 4i gi^afdezzei che aveflero ori- 
gine io tHi f uMo élToi fin 4*1)04 progref- 
. Fa fio- 
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lione Aritmetica in aftrttto, nella ouslè 
corre la ferie dal pofìcivo ài* negativo ; e 
perciò i ntimeri negativi v'arino- conlìde- 
rati per da men deHo rrrò, cofa 'che fu 
accordata anche 'dal Eébnìzié, Avéflfeflj ne- 
gli Atti di Liffia di mezzo fri qCiefti due Ma* 
ceitiatici. La confeguenza però ctie da ciò 
ricavava il P. Abate -Grandi , cioè che per 
eflere 1* unità negaei^a minor dello zero, 
doveflfe la politi va aver maggior ragione 
a quella ch« à quefta, non era* ammeflTa 
dal Lebnizio , il quale non trovando il 
logaritmo della ragione del pofitiiro al ne* 
gativo, Tavea per immaginaria. Ma il P. 
Abate Grandi pensò, che quefto logarit- 
mo poteffc eflere un pih eh* infinito ne- 
gativo , e adduflfe alcune oflervazioni fdi- 
le affezioni deHe grandezze negative ', e 
loro analogia cotte pofitive, ricavandone 
come proprietà ncceflarie delle quantità 
in genere, ciò che dal volgo de**Matema^. 
tici vìen promulgato per pàradòflb, fuUe 
operazioni Aritmetiche di quelle con q uè- 
fte, con fottigltezza, e penetrazion tale , 
ciie fi può giudicare eflere la proftafi quel- 
la che fra le fue opere , contenga piii in- 
gegno, fé non piii dottrina d' ogn' altra • 
Ci'-ca all'angolo del contatto^ portò acu- 
tiflnne oflervazioni, per provare, che nel 
cerchio, coafiderato tnche fer poligomi 
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d'infinhi Iati , ano dì cjuefti prolungato non 

poteva in rigore appellare tangente. Quefta 

fu una fua particolare opinione y e gli fembrò a 

fempre cofa dura in Geometria , voler che \ 

la tangente d'un cerchio Ga la fegaou^' un ^ 

infinitefìmofuo arcOy o una. retta, che lo 

toccherebbe in infiniti punti, quanti va- 

filiono confiderarfiin un lato del cerchio po^ ' 

igooD, di maniera che volendofi toccare T 
eftremità dieflblato, anzi che condur la 
retta perpendicolare al raggio, che divide 
Tangolo del cerchio poligono , fi debba con* 
durneuna, che proceda per la lunghezza di 
eiTo lato , e quindi retrocedendo per l' arco 
infinitefimo , efca per lo medefimo punto dal 

cerchio. Non è che non credefle , poterli ) 

talvolta prendere per tangente quel lato , 
ma lo (limava cofa men efatta , e badante 
a condurre a confeguenze fallaci , come fi 
ftudiò di comprovare con un* efempio , al 
che r avea provocato il fuo avvcrfario , 
tolto dalla forza centrifuga, che dall' Uge- 
nio fi fa uguale alla gravità, ogniqualvol- 
ta il corpo giri circolarmente colla veloci- 
tà acquiifta^a nel cadere per la metà del 
raggio ; laddove fecondo la fuppoGzione 
del Signor Varignone, gli parca, che pon 
poteflTe ,eflerie uguale, fé non girandovi 
colla velocità ac(]^ui(lfta nel cadere per un V 
%uarta di eflo. \ 

.^ ^ F 3 Do. \ 
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Dòpo Ve^ìZìortt di quefta proftdfi , fu 
ptudìcacd che ùghi diferenza fra quefti due 
Mateitiatiei foflTé fopieai quando dieci an- 
ni dopò il Stgnót Varigrtóne tnforfe di 
nuovo Con alcune cccetionij circa il fo!o 
puntò deir àngolo (kt contattò^ con una 
memòria preleneata air Accademia delle 
Selenite, la «juaie non fu ftampara^e folo 
ne parlò il Sigrtòr ^Fontanelle nella Scoria 
tJeiraUtìo lyiz. Quelli oltre al torGT arbi- 
trio di giudicar le curve poligoni d' infini* 
ti lati , non fùló p^r tolleranza , ma per 
tieceflità, (limò, che la prova addotta dal 
P, Abate Grandi , per far conofccre , che 
il deducevano Conclufioni falfe dal pren^ 
der riniìnitefimo lato per tangente del cer-» 
chio fofse erronea , e che nafcefae F errore 
dal fupporfi, che la for^sa centripeta folle^ 
citafse il mòbile anche nel tempo minimo, 
in cui fcorre un lato del cerchio poligono, 
nel cual tempo ftimàva piti ragionevole , 
che fa forza dovefse confiderarfi uniforme , 
Il P. Abate Grandi fi aftenne dal replicare 
a qucfta rìfpòfta , sì per efsere allora gii 
morto il fuo illuftre avverfario , e sì per* 
che in foftanza la differenza confifteva in 
una pura maniera diverfa di confiderare 
il cerchio o compoftò di punti , ò poljgo* 
no , Laonde il medefimo Fontanelle otti*» 
mamente avvenir che il Varigtioàe pCK 
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tal afieocrfi dì replicare al fuo oppo&core^ 
licfichè lo avvertifst cpn altra mira, e fi 
aogfgiiarae di far credette , co<i quella etb- 
4^utnzAJ che al fuo fapeire dà tanto rifat- 
to) che il P« Grandi acquillafis^ qnsltche 
cofa, 0el rinumer convìfi'tó I come egli G 
figura 9 da quel Matematico. Nelle memò- 
rie deir Accademia del 171$, fem'bna ctib 
11 Signor Varignone impugnafse ancora' h, 
doctrina degli infiniti zeri del P. Grandi , 
(applicata alia creatione del Mondo, (\il 
fuppodo'y ohe et r appoggiaiìse ad una fra* 
zione ridétta ìq ferie , alla maniera dd 
Mercatore} «la non efstDdofi estimai pre- 
valilo dì tal prota, quando anche fé 'né 
fo&e diimodrata T inlliéftenza ^ non ft^'fi^ 
rebbe fatto nulla contro di lui. E'ofi^cr^ 
vabìlo^ tome ^iiafto per altro dòttiflkhti 
Uomo>mMi %oÌic io qiietta eotitroverfia, 
chiamar maa per nome il P", Grandi, eoìi^ 
asotaodoft neUa memoria pref\?htatil alP 
accademia, di dargU il titolo di aggrep> 
fmty^ imqIì Atti di liffiai d'ii|>péHàrfte 
con vexxo il F. Gfondim ^ fórii: per j^iptr^ 
dizione di non voler feco rivaliuà, o di 
ftimare dte non fi pofM fra* dc^rti iiomi- 
Aftre uno, (ensa lodarlo come proprio Eii* 
$ookiafte. Qltrea ciò gli parve di ravvili* 
re nel libro degV infiniti utio fptrìto dima* 
liguità ciwnft luì, clte cercatheUté Hóiiid 

F 4 ^i- 
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difappaffionaiQ non faprà riconofcere, chi» 
mandofi piii volte inique laGtffitum'f e pa* 
reodogli, che il P. Abate Grandi deliraf- 
U^^mmio contradicendi ^ & lacejfendi ami^ 
moi tanto è vero , che i Letterati , quaiiv 
do anche aficptano di aftenerfi da gare Lee* 
terarie, patiscono mal volentieri chi {^tk^ 
te diverfamente da loro, e con forrifo dt 
^chi fta a vedere , fanno entrare la^riputa- 
zjone neir opinioni dell' intelletto. Quan- 
to poi alla Società di Londra , e ad Ifacco 
Neuton Tuo Prefidence » fofse accetta ia^ di- 
féfa del Vallis intraprefa » e foftènuta dal 
P., Grandi, può ravvifarfi da ciò, che gli 
fc<ri£se r altro Neuton Arrigo , già ritor- 
17x4 nato a Londra , con una lettera dei 5.Mag« 
gio X7 14. nella quale fra le altre cofe fi leg- 
ge, fcias quoque veltm-y principia Ncutonui^ 
na^ qu€ jam fperoa^ Liburna acceperis^ cum 
Césteris tibi a me defiimatis^ non mibi^ fed 
maximo AuBori deberi y qui te certe & tua 
fiudia amat ^ Uudatque plurtmutn-^ ac patria 
fua gratufatury talemnobiSy & veritati ,con^ 
tra Patifienfes emulos frutorem , vindicem» 
gue obtigiffe. 

N^l tempo medefimo di quefte difsen- 
l|OQÌ, il P* Grandi teneva gli occhi addof« 
fo , «n^he al iSignor Verzaglia , il quale 
naefso su da altri , o portato dal fuo fcetti^ 
€0 xaleoto di dubiure di tutto, ftava ial 

prò* 



pfocinco di attaccare li fuo librò delle qus^ 
«katore , e Tairrebbe facto fenz* alerò, fé 
non ne lo avefsero difsuafo alcuni amici 
comuni Bolognefi, lovra tutti amanti del- 
la concordia fra' Letterati. In una lettera 
da quefti diretta a' Profefsori di Geometria , 
e Campata inCefena it dì 1 3. Giugno 1714. 
prometteva di confutare, con un libro che 
0ieditava di fare, la dottrina degl'infiniti 
seri capaci di produrre qualche cofa, in- 
fieme co^ due noti principj meccanici della 
compofizionc dei moti , e dell' Azione ugua- 
le alla Reazione; ma non fi sa che abbia 
actefa la promefsa. E' ben credibile , che 
ftttzzicando il P. Grandi , non avefse incon- 
trato inaggior fortuna di'^quaU^ che già 
mcontrò coir Ermanno' , ftf cónto delle» 
forze centrali nel voto, « ntl pieno . Per. 
altro dopo tanti difturbi, fu il Padre Aba- 
te Grandi impegnato da i cenni ftelfi del 
Granduca, in una controverfia di ac^ue , 
che fi ventilava fra due nobili famiglie 
Fiorentine, fui punto dell' erigerfi unaPc*^ 
iìcaia ad ufo d'un nuovo mulino nel fiume 
Era} cofa che fu da lui riprovata , giudi- 
cando tal operazione gravofa a'pofsefsori 
dei beni inferiori , perle rotte, che vi fif 
irebbero facilitate , aftiefo l'alzamento del-* 
le acque . La oonereverfia fu fàm^fa in To- ' 
icanai non tanto gel tnerito^^ella caufa, 

quan- 
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quanto per 1* ardore dtilc ptrti , e vi fo^ 
lono ÌAip^nati i piii aci^'edUatl Pratici^ 
# Teorici d' allora » come il Signor Eur 
fiachio Maafi^di» il Signor RottdrUi, il 
Signor Tofi , e fisalmenia iii P. Grandi 
che formò due feHuttre \ nella prima delr 
le quali fi contenne in regok goMcali \ 
per non avere ocularmcoec vi&aio il l«to«* 
go, dìmoftrando cbe eoirei&ccuArfi quitl 
progetto , il fondo del fiume fi farcbht 
aecefsariamente conformato in una cuis 
va della ftefsa natura dì prima ^ ma €ho 
paisafse per la crefta della Aecca^» e co»* 
eorrefse col fondo mcdefinn» di prima neU* 
origine ed fittfl»e« o nel termine dUkrn 
dhiufa fupertore . Fu egli generalmente 
d'opinione, <be il fondo de* fiumi prean 
defuc la piegatura d'iuta cieloide concava 
verTo le paruL fiipcriori , e coU" origine nel 
pitt fùblinw ponto dell^ alveo « per a&ec 
quefta la ciurva di minima difcefa, e pre- 
muta con ugnali momenti « Nella fecoiìt* 
da fcrittura, formata dopo TaceeCso &e* 
co nel aicfe di Giugno co' Giudici dclot 
Mci) parlò più coerentemente alcafo, e 
feoprì con ragioni di fatto» che TEranon 
avea da pih fecoli abbaf^to il fondo » ciÀ 
che £icea la maffima ragione della parco 
avverfa» e comprovò con «fatti calcoli t 
che la prettfa Fcfoaja ^ avrebbe nec«^n 
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•riamente ]^rédotto cflTecti funeftì , e incom- 
{portabili dt^ confinann • N<1 c€m{>o cbe 
tgii efibl a' Gitidicì le fue RJfltffiéni , fu- 
rono anche prefentace dal Signor Rondel- 
li quella dell* altro partito, con una lun« 
ga fcritrura , alla quale ripikh il Padre 
Oraodi ) ribattendone le ragioni , confi- 
llenti principalmente fui fuppodo abbaf- 
lamento deli' Alteo ddP Era ; o tal cKe 
parea , che la cofa foflfe rìdorta a una di* 
Xcuflione di Antiquari, e fi doveflfe inve- 
Aìgare il livello di quel fiume a' tempi 
degli Antichi Etrufcbr } e da quante Pe- 
fcaje fofle allora attraverfato. Dalla fcrit-^ 
tura del Dottor Rondelli , e dall' Efame , 
che ne iece il P. Grandi , fi fcorge a qual 
0rado, ere giunto l'impegno i perciocché 
si primo ardì motteggiare il P* Grandi i 
the fcriveiic condotto da interefle , e d« 
fpirito di contradizione , e quefli fenst 
Mdare , che gli Avvocati parlano per ^^ 
biro di foftenere, non tanto la ragione, 
quanto la caufa che ccmtraftahò, non fi 
afteMe dal 4if precario , e dall' ufcire di 
controversa , cèrne tal volta fu fuo coftu* 
me, per rimproverarlo degli errori com^ 
mefli nelle fue Opere i come d'eflerfi v^ 
luto netta Trig99wn0$ria della regola di fal* 
fa pofizioiiey- per applicarla «roneamettcc 
alta tf ifeciooc dell' «ogolo., La lite fu do« 

cifa ^ 
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.afa a favore.de i clienti del P. Grandi rf 
ma perchè poco dopo gli avVì^rlar)^ ai^- 
ne di confegu^re T idea concepita del niii- 
.lino , propolèro il progetto di divertire 
V Era dal proprio alveo ^ afiegbandoteoe uii 
altro, per lo quale fcorrendP^ £ evicalle- 
ro le frequenti contefe, e fi denterai ìnaf-' 
fero per Tempre, fin dove poteiTero ftech- 
tderfi i lavori per difefa de* beni d*ambe 
-le parti , gii convenne: con uaz Informa^ 
XJ9n9 aiminiftri dell'Ufficio ictio de' Fcjfif 
riprovare anche quella nuova cerroinazio* 
tìCj foddisfacendo alle riipofte, che i Per 
4:ici della parte awerfa aveano date al? 
eccezioni del ino principale. 

La perizia che in materia di acque mo* 
Arò in quello affare , indufse il Grandu^- 
ca Cofimo IH. non foto a promuoverla 
alla Cattedra di Matematica, vacata pef 
h morte del Signor Alefsandro Marchètf 
ti^ ma ^nco a conferirgli la fovr*Jnteo« 
denza dell' acque de^ fuoi Stati ; impiego « 
che. dopo la morte del Viviani» non era 
Aato conferito ad altri , cofl la provvi- 
&<inc di .409, Scudi annui , che per un 
Regolare in quell'univerfità, fi oonfidera 
* afuai onorevole . Ciò fu in Ottobre dei 
1714. e poco dopo fu i^eftinato fovra un 
«Icra controve;rfia di acque , aon meno 
importante di^ti^^Ua dcU'Era.^ trattiindor 
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fi di redifiulit vaile cftmptgw |iofte sui 
confini d^ Lago*, oPaiodeidt Fucecchio^ 
(6 maliflimo ridocce dall^acque fiagnami^ 
per eùtrcìì loro pianO' <b lai maniera 
ioferiore al fondo del lago, ia ctii attu* 
ralmente doveanò icaricarrii,' cbe era ila* 
to necefsario difenderle dal làga medéfimo^ 
coti' argini ,^ che tuttavia ndle- piene ri* 
xnanevanO' ibverchiati , a danno di booiià 
parte della Valdinievole • Andò egli fui 17<S 
iuogo, e ft^ftY6 pr^^venire i difonc^ni dal* 
le colmate, coite quali la C^ia (^ Medi«< 
ci s'era inoltrata nd lago, occupandone' 
buona parte, per difender le fue tenute^ 
in mezzo* alle quali giaceano qudle cam*^ 
pagnie piti bafse, e propofe il rimedio 4IÌ 
rialzarle coUe torbide di qualche^ finme, 
a mifura delle < colmate a'djacenti , ^ cci£i 
facile d» otcerterfi , fenza grave difpeiH 
dio, come calcolò con una fcrittura ftam^ 
]iata in Maggiori. Allora non fu abbrac- 
ciato il fuo parere , per le calde oppoif* 
zioni degringegnieri pratici, che col pro- 
porre operafzioni da farii a mano^ mira- 
"vano air utile proprio: ma •di>po la deìs- 

Jiazione di due Qiudiei,* ripigliatoil Tat^ 
are, confatò con. una S4C0mda ReU^^ìam^ 
-un progetto pròpofto di quantità di fca- 
'Vazioni éà fr^ticarfi nel Iago , con idea 
idi renderk^ qo;ìì e^pac^ di ricevtrJ' acque 
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nò alh fóìjf del March fé Feirv$ni. Univerjfah, 

mente mltresi è flètta gradita da quanti fenxft 
frevenxiom d^ impégno f hanno confiderata-. 
Ad ogni moda erede che fi a per non fervira 
s nulla , perfb^ qUefli Ingegneti f rotici trù* 
vano pikilcontp lero in pramua^uere imprefie 
inutili , e pregiudiziali , cifc Jempre diane 
luogo a poter metter in campo nuùxfe idee , • 
fono di^ ciarle così efficaci^ e potenti y de la 
wnioHO, ^ fine^ e /puntano di. faro ciò cb$ 
•voglio/ioy /ereditando i Teorici ^ cito /ono di 
parere div^r/o. Fu però nel caFo preience» 
.dbbraccwiCQ il fuo parere xlelle coinaace, # 
s. danni fi fono minorati, ma non impedu 
ti aiTaUO :nQlleivicinai^ze di Facecchio . • 
' Fu impiegato in quefti anni medefimì in 
altri affari . d'acque meno interefsanci, ch^ 
;riguarc)ayaiK> la felicità degli Staci del fuo 
•Principe 9 perciocché in Gennajo vifitò il 
(Ponte , per cmì fi fcarica il.foflb detto 
dtlla Vicinala y pofto su i confini di Tofoa* 
jia, e di Mafia, per riconofcere fé com^ 
pliva al Granduca il ridurlo in un foU 
^arco, levandovi il crameszo d*ua muro, 
.che lo dividea in due lucj , la qual cofa 
.divifava di fare il Duca di Maila , per 
ottenere lo fc.olo dell'acque più fpedito, 
.e liberarti da' pregiudizi , che dalla copia 
di efse fofifriva in una tenuta , dittante 
.poche pertiche» laMario fcorfe la Cam* 
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pigbà di tìhi per efamìnare^ i^ùah tfpé^ 
dienti foflero piii appropofito per rafìTre^ 
sare le acque, che fc)[>t'rendovi ìrreg6lai> 
menu dalla parte di Stagho^ sS'iitòrbida-» 
Vano^ e andaVatio à Htnipiére i banali i 
che doveàh irottdUrle ài loi-0 termihe ^ con 
jgrwt dirpe&dio di i^ueir Ufficio de'Fòffii 
e con pericolò di turata il plitò di Li* 
Vòrtiò i 1 regolamenti che diede à (quefti> 
fine ^ furttnò alTai jptèiScui ^ e i^ùel Ter<^ 
Htdriò i ne rifehtirà Itìngò tempo il bo» 
Aeficioi Io Aprale poi pafsÀ a VifiUrè la 
eanipàgna diGroitetco^ che afldàvafi ìé»-» 
palttdendo per 1^ efpaìifioné del lago di 
Gaftiglione § ed ifteriliVà per lo falmàftiro | 
che dicono aver qUell' àc<}iie ^ e didUafa 
ciò tbt altri aVei propofto ^ di didTecca*» 
rt à0actd il lago ^ fenza pènfarè , che Ui| 
Hcitttàeolo all^ac^ué di quei contorni èri 
Heieffario^ Egli pròpòfe piiittoftò^ diri'' 
ditrlò a^certhtni di priiha^ è in vigilàf è per* 
thè nòli s'eftéildefle óltre il dovere ^ ri- 
cordando anche un foflb Navigabile ^ dt 
ttii déterniinò U mifui^a i e diregfiò la di'* 
Miione^ Ma da qbefii affirri d'acque pà^ tjii 
ticóiari^ fuchiatnatoa'piiìftrepitoiì^ qua- 
li erano quelli ^ che vertevano fra i Si« 
gùori BdlOgnefi^ e Ferrafefi 4 per la ri- 
mozione del piccolo Reno dalte Valli ^ in- 
fiatido i ptìini^ per T^fe^utìone dèi Vo- 

to 
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za pronunciato già a lor favore venture 
anni prima da i Cardinali d'Adda, e Bar- 
berini, d'introdurre quel corrente nel P6 
di Lombardia; la quale efecuzione, foc« 
to varj precedi, era ftaca fino air ora di^ 
ferica: è opponendofi i Ferrarefi, con ad-* 
durre notabili cangiamenci, sì nel Pò, e 
nel Panaro, chetici Reno, dal tempo deU 
ia lencenza : i quali precefi cangiamenti , 
fovvercivanoi motivi per li quali era ema« 
hata. La difTerenza; era inoltrata a grand* 
itnpegno, per l'ira portanza, e per le còn^' 
feguenze dei Negc^io ; ed efsendofi dalla 
Camera. Àpoftolica deflinatsT una vifica , 
per rilevare la f uffiflenzà delle preiefe va*" 
iriazioni , in quei fiumi ; il Padre Abate 
Grandi inGem« col Padre Abate Gallia* 
ni, ora Prelato, e Precìdente della Curia 
di Napoli , fu fcelto ad afliflere , come 
Matematico Ponuficio, a Monfìgnor Ri- 
viera , oggidì Cardinale , a cui era fiata 
commefsa quefla vifita, che fu comincia- 
ta a' fei Ottobre •^ Terminato queflo affare , 
dal quale rifulrò , che le variazioni ac* 
cennate non erano confornii all' efpofìzio* 
ni de' Ferrarefi , e che fé non favorivano 
la pretefa introduzione , certamente non 
baflavano a divertirla ^ fu il Padre Gran'^ 
di chiamato in Roma , per efser prefente 
«He altercazioni , che tutta via feguita* 
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vano oftìDatamente tra le parti ; 6 in« 
formò , con una breve fcrictura , lai fi^ra 
Congregazìò ne ^ moftrandoG cofta^ntenaen- 
te pcrfuafo a favore de'Bologaefij i qua-» 
li dopo lunghlfllme dìfcuffioni , riporta- 
rono la deciiìone favorevole in Settembre 
del 17 17. Quella faccenda lo fermò inRo« 1717 
ma, quafi tutto quell'anno^ nelqualtem-*^ 
pò efsendo vacato il Governo del Mona- 
itero di Pifa^ per la morte 411 quello A- 
bate , egli ottenne di fubentrare in fuo 
luogo ) mediante le (:alde interpofizionidel 
Miniilro di Tolcana, e di alcuni Prela« 
ti^ impegnatili per lui ) efsendofi dovuti 
fuperare a quell'effètto, non piccioli in-» 
toppi, iiccorae non piccioli fé n'erano fu-^ 
perati nell'anno antecedente, quando per 
ibddisfazionexicl Granduca j era Ilato elet- 
to Abate di titolo, e traslatato dal Ma* 
oaftero di Clafse, a quello di Firenze. ^^^^ 

Ripassato in Pifa , ripigliò il filo de i fuoi. ^ 
iludj Geometrici , già da gran tempo in«- 
termeffi; e cdll'occafione di doveirli pub^ 
blicare in Firenze 1' opere del Galileo ^ 
diede ordine, e compimento al Trattato 
delle refillenze del Viviani , intraprefo con 
idea di illuftrare la materia de' Dialoghi 
oeir edizione , che meditava fatne quello 
Matematico, ma lafciato da lui cosi in*- 
forme , e colle propofizioni accennate co^ 
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s) di. lontano; che al P. Grandi è coov«« 
puto tare di lui, ciò che egli avea fatto 
d'Apollonio, e di Arift^o * Lo accrebbe 
di molt^ fue curiofe fpeculazioni , appar- 
tenenti alle fors^e richiefte per iftrappare 
i corpi fitti nel muro , o ne' foffitti , c/ 
app<>88^^^i f*ovra uno , o piti foftcgni; e 
molte volte neir interpretar TAtitore, fi 
fervi di p^nGeri, a'cjMalt quegli non aven 
certamente badato ; come quando dimo<« 
ftrò , ^appcUarfi da luì la cvirva efprimejin 
te ccrt J^ fcala. di refift^n%e , feconda iper^ 
Mcj^ perche conveniva con quella deferita 
ta dal N^uton per la fp^cie fefsagefima , 
nel trattato delle linee del tepo ordine ^ 
che ha tre aflintoti , € fi chiama quarto, 
iferèoiismo. delf iperb9le ; cofa che non por 
tea iinina^inarfì dal Viviani* Non fi po- 
ti contenerci di non rirpondere ad unt 
imputamne datagli dal Signor Alefaandi'Q 
iMarchctti^ nel difcorfo imprefso contro 
<U Ini prima di morire^ L^vea quefti in- 
caricato di ^rave sbaglio » per aver det- 
to , che un cilindro foftePttto nel mezzo « 
dovea efser il doppio , « foftenuto nell^ 
4sftrf mità , dovea efsere proporzionale di 
mezzo fra V ugnale | e il doppio di quel- 
lo fitto nel muro, perchè fofifrifsero tutti 
uguali reCAenze a efsere fehiantati. Or^ 
fgli dimoftr^, c^r ciò veriffimo | e all^ 
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incontro aver errato il fux3^ C()ropetuoi^é 
nei pretendere » .che un medefimo cilin«> 
^ro fi reggeflfe con uguali momenti ^ q 
pendente dal muro^ o foftenuto neirefirè^ 
^ità da due perni , ò retto nel mezzo 
da un fdlo. Alcuni ftimarono imperfetto 
iquefto Tranato , perchè vi fi prefcipde 
<lalla .leflìcura ^ fleflrbilità ^ e forza della 
fibre de' corpi 5 che certamente trattando- 
fi delle loro refiftenze^ in pratica vanno 
meflfe in conto : ma fi. dee.confiderare ^ 
che egli ha voluto conténcrG fra i limÌ4 
ti che fi erano prefcritti il Galileo, e il 
Vivianì, fenzia indurre, ofcurità nella ma*^ 
(cria . Fu quello Trattato inferito n^l ter^ 
.zo Tomo dell' Opere fuddette del Gali- 
leo , ficcome per rifchiarare il difcorfo 
ibpra le .Galleggianti, vi furono pofte an-' 
Cora cert« fue propofizioni ^ apparteneff« 
ci al moto de' foladi nei fluidi, e piCf iU 
luftrazìone della materia de' Dialoghi y un 
fuo Trattato del moto accelerato ^ nel 
^uaie fi prefinifcono ì piani , e le fcaltf 
delle* for2M , delle velocità, de' tempi, é 
degli. fpazj, tanto intieri, che momenca-* 
lieiy in ogni ipotefi di gravità,. sì coftan» 
tc^ che variabile , e tanto per linea ret* 
ca f che per curva , flendendo in tal gud» 
{st le. leggi del mòto accellerato, a mag^» 
giori dtftMze dei Centra^ nelle j^ali. ab»' 
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bla luogo la variazione di gravità fcopei^ 
ta da' moderni Filofofi • £' cofa di com^ 
piacenza, per chi fi diletta di precisone ^ 
l'aver fotto gl'ocelli le curve ^ nelk qua^ 
li fi piegano qnelle fcale^ e quei piani , 
a mifura delle diiTeréntì ipòtefi dì gravi* 
tà^ e coridfoerne le diverfe prdprietà , e 
gelazioni fra effe .' perciocclrè tutte! que- 
fie aggiunte del Padre Abate Grafìdi ali' 
opere del Galileo fono tali | efae ben fan- 
no coildfcerei 1^ onorevole comparfa ^ che 
feppe fare ^ anche in confronto di queir 
Uomo incomparabile ^ Fece anche nam* 
pare in quelli tempi una fcrittUra lega- 
AC) in difefa de' Lettori del fuo Ondine , 
provando che un decreto delle loro Ke-^ 
gole^ in vigore del quale , dopo la Let- 
tura di certo teifapoy competei loro da* 
re il voto ne' Capitoli , non potea ftcn- 
derfi , a chi avea efercicato fimile impie- 
go fuori deir Ordine, ficcome pretendeva 
uno dieffiy che volea farfi valere la pub^ 
blìca lettura efércitata neir univerfità d» 
Firenze , per godere quel privilegio .* Si 
conobbe da ciò la fua moderazione, t il 
conto che,£icea delle fue CofliitùXfoni ^ 
giacché nort ottante Teflcre egli pubblica 
ProfeflTore 5 giudicava non poter atcuno 
prevalerfi d' un tal titolo in aggrsivio dei-» 
la libertà dell'Ordine, né in pregiudizio 
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di chi per le vie ordinarie, afiacica ne* 
Chioftn, 

Fu poi richiamato di puovo per la vi* 
^ta dd Pò , perciocché, al decreto già 
ufcita dalla Congregazione di Roma, d' 
introdurvi il Reno di Bologna, eflendo- 
fi rifentito il Governo di Milano, e Tal* 
.fn^ Città della X^mbardia^ che riputava* 17 19 
no .inferirfeae danno nelle parti fuperio* 
ri deli' introduzione , fu neceflario fofpen* 
derne Y efecu^ione , finché con qualche 
Commiflfario Imperiale , e co^ Deputaci 
degr altri Principi confinanti , fi ricono- 
fcefle, fé tal introduzione era loro dan« 
nofa « Nella vifita che perciò fu fatta , 
il P. /Vbate Grandi affili^ non iblo cornei 
Matematico Pontificio , ma anche come 
rapprefentante di Cremona fqa Patria ^ 
la quale xmn volle diputare altri | the 
quella fuQ Cittadino per quel che potea 
concernere alla propria indennità 1 Fu U 
vifita principiata in Dicembre del 17194 
e compita in Marzo dell'anno feguentei 
col riconofcerfi il Pò d'a Pavia, fino a La- 17*0 
gofcuro, principalmente su gl'effetti che 
vi {>roducevanQ i fiumi , che in eflb fi 
fcaricano dalla Trebia finp al Panaro, e 
la comitiva fu numerofiflima , perchè ol* 
tre a Monfignor Rinuccini Viutatore A- 
poftolico, e al Generale Latterman Com« 
G 4 mifla* 
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miflario Imperiale , ciafcuna Città, fuor 
che quelle dello Stato Veneto ,. vi avcà 
fpediti i fuoi Rappreientaiìti , febbene que- 
lle gran moffe fervirono pììi di pompa , 
che di bifogno , eflendofi rilevato dalle 
oflervàziont) che le poche acque 4el Re^ 
xio non farebbero (late capaci ad altera- 
re quel gran fiume nelle parti fuperiori ;. 
e il Padre Grandi foftenne ciò con tut^ 
ta la forza, principalmente contro iSif 
gnori Corradi, Ceva, e Mofcadelli Ma-^ 
tematici di ^Modena , . e di Mantova , e 
alcuni altri "che ftavano per Ja parte de* 
Pavefi, efaggerando gran piene, venti ^ 
Tegurgiti, defolazioni di campagne, emiU 
le mali, quafi che fi trattalTe di unire i 
Don già air eftremità del fuo.. corfo, ma 
^Ue medefime fonti del Pò, il Reno del-r 
la Germania. Alcune fcritture, che egli 
iece* su quefto. propofito , fono piene di 
grazia , e di fode ragioni , quantunque 
pon abbiano avuto alcuno effetto ; per<^ 
<;iocchè, prevalendo tra i Principi a tut* 
te le ragioni Matematiche, quella di pre« 
Servare i proprj Stati da ogni ombra «di 
pericolo , al che le cautele noa fono mn 
^cedenti, P introduzione pretefa^iion pM> 
t4 eflere accordata , mailimamente dopo 
ripigliata in Marzo dell'anno feguente la 
ijii vifita del Pò grande , daLagofguro finn 
. . «He 
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•Ile Foci , iniìeme col Nobile -Veneziano 
Pietro Ca{>pello Commiflario, dalla qual 
viiìta floii, rifulcarono forfè le òfFervazio*- 
ni nelle . parti inferiori al pretefo sbocco , 
così profpere per quella introduzione, co- 
ine quelle delle fiiperiori. 

In quefti tempi pafsò anche' U Padre 
Abate ^Grandi a Pietrafanta chiamatovi 
dagli Anziani di quella Comunità, perefa* 
ininare il Lago di Portobeitrame, che per 
le acque torbide introdottevi dal Fiumet» 
tò, fparpagliandofi per la palude, detta del 
Trebbiòne, de vafta va quei contorni , evi 
diede opportuni ripari , facendo battere 
un. argine^ che vi fi era alzato, il quale 
avrebbe atterrato il Lago , che pure era 
ncceflarid prefervare • Andò pure a vifi-* 
tare il Fiume Evola, il quale colle cor- 
rofioni ftruggeva i beni Situatigli a fini^ 
ftra, appartenenti alla prepofitura di Cin- 
goli, praedata dal Cardinal Conti, a cui 
Icriile poterfi provvedere al difordine coir 
eifettuarvifi un taglio curvilineo, e collo 
fcavare certo pubblico Piaggione , o Re- 
nàjp. Nell'anno 1722. gli fu ftampato in 1^2: 
Firenze il fuo Compendio delle Sezioni 
coniche di Apollonio in lingua Italiana , 
quale folea^ dettarlo nelle private lezioni r 
libretto maravigliofo, per contenere fin- 
MtkaQieACe^ e in pochi^ima mole , quan« 
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to dì eiTenziàlc su quefto foggèttò) fi tro« 
va ne' libri d' Apollonio , e nel Trattato 
aiialicico del Marchefe dell' Ofpitale • Fu 
infegnato in Padova » e in Bologna , € 
avca certamente ragioiie di dire un' Uo# 
mo aflfai intendente » che fé gli Italiani 
aveflfera giudizio, dovrebbero introdurre 
queilo compendio nelle Scuole » come li 
fa degl'Elementi di Euclide. Fuori d'Ita- 
lia ancora il Signor CriftianoAufen, Pro* 
feflbre di Materoaticc in Liffia , lo tra- 
dufTe in lingua Latina» e lo lefle pubbli* 
camente , ficcome in lingua Spagnuóla lo 
traduce D. Giovanni d'AguiUar, Archi* 
i:etto pelle Milizie del Re Cattolico, per 
ufo de- Matematici della fua Nazione, Vi 
fu un celebre Matematico, cb^diflfe, aver* 
vi cercato in vano la dimoftrazione di 
quella proprietà delle Sezioni Coniche , 
che porta eiTer le rette tirata da un fuoco 
a qualfì voglia punto della curva in ragio« 
ne colante colla perpendicolare , che da 
quefto punto cade fopra la direttrice : ma 
quefta proprietà è dimoftrata beniilimonel 
corollario terzo della {)ropofizione aj. (eb- 
bene confiderandoG la generazione di tali 
curve dalle Sezioni del cono, piuttoftoche 
da alcuna defcrizione meccanica , non li 
ufi il termine di direttrice. 
1723 Nell'Anno 1723, mandò alla Reale So* 
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Cietà di Londra una fua elegante fpecula'' 
S&ione ^ che porca il titolo di FUrum Ge^* 
metricorum manipuhì^ la quale fu inferita 
tra le Transa:2ioni di luglio ^ e Agofto » 
Quefta materia di Fiori Geometrici fu dì 
fua intiera invenzione f e diede tal deilo^ 
mina^ioné a quelle figure f che con varie 
circonvoluzioni , pieganfi iri diverfe cur^ 
ve fimili j d'intorno ad un centro^ cori^ 
fiderando tra le innuitierabili itianiere y 
con le quali poiTono generarfi ^ quella fo- 
la delle cutvev che procedoiiGf pef Teftre- 
mità d"^ infiinti Rami ^ uguali a i feni de^ 
gli angoli^ corrifpondenti in ragione fta^ 
bile a gli àngoli contenuti da efli Rami 
ton una retta data diPòfìzione^ Tali cur-' 
ve da lui appellate Rodcnee y variano a mi- 
fura della data ragione^ la quale fé fari 
incommenfurabile ^ moltiplicherà in infi*^ 
nito la curva y e il fiore rifuUerà d'^innu** 
merabili foglie 4 Fra le proprietà y che no<^ 
tò di quefte Rodonee^ che non fono in 
foftanza j altro che certe Eliflì , ftirate da 
un vertice y fu remarcabile quella , che la 
Rodonea defcrttta con una circolazione , 
fia la metà del cerchio ad efla circonfcrit- 
to; quella dèfcfitca COR due y la metà dt 
due; quella defcritta cort tre , la metà di 
tre cerchi y e così fenfpre, con aflegnare 
ancora varie lor {ìorzioni y anzi alcune fpe*^ 
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eie dì fiorii iiitieramentc quadràbilL La 
iBa^ceria fu di amenHIìmo rcractenimento^ 
maflìmc pofta in fua mano , eflTendofì va^ 
luto frcqt^epiemente de' calcoli piti invof 
iuti^ ridacii'poi alla SmcefixoUa brevità.^ 
e chìareziza fua folica. Lafciò inveftigarc 
li i FiGci,.fe la natura fomtnioiftri a i flo^ 
ri , e a gli alberi il fuco nucritizio , calia 
proporzipne richieda alla generazione ^eU 
le Rodonee, il che non gli parve lontanò 
dal vero 5 atiefa la facile, e fempKcc dcri* 
vazione di cali curve dalla iigura circola-^ 
re, fecondo la quale fcmbra fuor di jdiib* 
biq , che fi prc^pagbi V umore , che fecoh-» 
da le piante} oflervando folo, che in ca-< 
le fuppofizione , non farebbe rneceifario^ 
che la figura de* fiorii o degli alberi nel 
feme foflfe quale apparifce nelle piante adul^ 
te , per e0er le Rodonee nel centro fem-*' 
pre circolari: oServazione cbefembranoit 
ben concordare con quella ^ che imorno 
^la generazione de^ viverne avea efpofto 
nel preludio di libro degrinfiniti. Ufcì in 
queft'anno dalle ftampe di Firenze laRac« 
f:olta degli Autori, che trattano delmoter 
delle acque, ad arricchir la qjuale^ contri^ 
bui egli. molto y perciocché oltre allefcrit-* 
ture in propofno dell'Erg, e del Lago di 
Fucecchio, che ricorrette e accrcfciutcfe-» 
xe inferirvi )Aefe anche un trattato <3eo^ 
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mctrirà del Movimento delle acque , col ^ 

quale accrebbe di nuovi lumi Tldroftaticai 
fciogliendo ardui Problemi , benché lo com** 
pilaile tumulcuj^riamente, e a folo motivo 
di accrefcere la Raccolta • Conofcea, che 
a trattar pr^ifamente U materia ,. fi richie- 
devano troppe eff^erienze , impòflìbili a 
praticarfi da un privato , fenza V aflìften- 
za di qualche mano fovrana» principalmen-» 
te per .fiflare la legge delle velocità, fui 
qua! ^unco fi contenta di ftare airipotefi 
^eir eflfer quefte iq ragione fuidduplicata 
deir altezze , dalle quali fccndono le ac^ 
que, come alla piii probabile in Teorica : 
e ftando su quefto fappoftoj^ lavorò una 
Tavola parabolica delle velocità, e delle 
quantità d'acqua corrifpondenti a qualun<* 
que altezza, con ridur le fue Teorie anche 
alle fuppofizioni abbracciate dagli altri , 
come era fuo coftume di fare. lV9(oftrò di 
credere, che T acqua efca da i vaG con ve^ 
iocità pari a quella, che fi acquifterebheca* 
dendo dair altezza , che avea nel vafo ^ 
cofa che tuttavia fi ftima indecifa ; e por« 
là un*opÌQÌone, che generalmente non fu 
ammefla, cioè, che la ineguaglianza del 
fondo 1^ delle ripe de' Fiumi, non confeir * 

rifca a impedir il cofo delle acque; coiÌQ* * 

che pelle cavità , e gorghi fparli per V AU 
veo, TiCi^ua fé ne ftia immobile, efcorra 
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Medicina, Vietandogli d'ihfegnar^iit^U(eÌ« 
la facoltà; la qùal inibizióne noil gli fu 
levata ^ che al nuovo governò • Fa dettò 
ancora ^ che la pai'te ^iU femplice di que^ 
ili 2eianti ^ fbfle fdlita infegnart a^ {anciuU 
li^ che dalle loro fcuòle pàifavanò all'Uni- 
veefità di Fifa ) certa foftllòlà di preti co^ 
tidiane ^ pei^ pfefervarfi dalle fìlòfoilie mo^ 
derne^ non liienó che dalla peftei t am<< 
nionirlij che al fai*ii le òftèiifiòni Aitato* 
miche ^ e Chimiche^ e tnafiiiìie agli efpe* 
rimenti còlla machina del Èòilé^ chiUdef* 
fero ben gli occhi ^ f^e ifidennt vanitstem t 
Il certo è) che alla ribatti pà fuddetta della 
Filofofìa del Padre Cevà^ fu aggiiintsi Unit 
temeraria Pt'efatiòne ^ ndU quale il de* 
cidea , che lo fpreito della Filofofià l^cri-' 
patetica proveniva dagl' Eretid ^ t ch^ 
le Filofòfie moderne infidiairano ticiu- 
itiente alla Religione i fréfcBé diOérid ùi 
Mas intorta $ mindri tum ^aufù ^ incàuta 
Juventus ekcipertt ^ fi noffei drcUnt a qua 
funtemijja^ It^ieltffi fcilic^t ^ Lutbiti^ Cai* 
vini cunt fuis SeSafiis i Nequé apértis Ul* 
nisf nàvitatéS quOSdani ampUSéréntut ^ qué 
iacitas Religióni ^ & ànimotUm immùftali'^ 
tati infidiàs fitùunt 4 Qtiefla perfecùzione ^ 
che metirava noiì farne conto , annòjà 
alcuni Profeiibri di Fifa $ molto piii per 
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cflèrfi pisnetrtto, che mila Prefazione .|ii4' 
detta il nome della loro univerfità vi era 
efpreflo, e, che ^i Rcviforc fi era fatto éor 
via j laónde il P.- Abate Grawdi volle feri- 1724 
verp quefta Diacrifi, fotto nome di Quin^ 
tu tucio Atfe^ , laminando quel libello» 
lo filofoficamente ^ 9uanì:unque fin da qnatt^ 
do fu flambato in Milano, fra le Sélve 
Poetiche del fuo Ancore, fefle paflato pìh 
per Uff elegante opufcolo gramaticale, che 
fHófofico, onde fu efprefib. nella Diaert^ 
£i che: 

Méte priéum ut ff^dit intet ^ 
Héud fam iilefidas Syivus^ lufusque ; 
jocésque. , 

. TabtUas carvi , murisque , cmn^èitu-^ 

JMbre hjui Vatum $uàe te i mn fH^ù 

Sèpbarum 
Credidtram^ innoeuis atque oiia fiilU- 

reMuJis. 
At nane feria res agitar &c. 

In fatti fece il P. Abate Grandi conc^ 
fcere, quanto male fé le conveniffe il ti- 
tolo di Filofofia nòvàntica , mentre non 
contenea nulla del meccanico, e fperimen- 
tale de* ntoderni , e nulla di queir ing^ 
gnofo, efimbolico degl* Antichi: ina col 
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rilfttif fdlo abetine rcnctpze.prr}pAtetiché^ 
6 traAuUav^ in derìdendo Democrito , ed 
il C%rttf\o » Fercbè pòi il verfo non gli 
avea lafciaco comodità ài fpiegtrfi a fuo 
fcalcAtó!, vi aggiuD£i aléune dnootaxioni , 
ù^io nome di <?i^it# Valeriq Pa^fio^ iKcbe 
ff crederà td akoftt^ oop pratici delia fua 
sianiera di fcrivere ^ cIm ne foflfe Autore 
iJ Q^mnetti, il qMle nel unipomedefiniò 
io fua^fuftificteione, avea fatta fpargere 
una Intera man^critta ^ e tanto colla Dia* 
crifi, quanto con qùefte Annotazioni, in* 
tacco da per tutto là Filofofia peripateti- 
ca é £a€4iMÌ« «PMfiiitrt , the non deriva- 
va i che da alcum Tedi ofcuri d' Ariftote- 
le y ne^ quali il libertinaggio, dell' umano 
>n6^g<H>i ^ ^(11^ cei"^ idolatria V^Hfy quel 
Filolofo, finfemifteri, in. quello, che non 
capava* Ma /opcft tutto , fidifuf^ ftid mo- 
Arare l'impertinenza di confondere l,e fet- 
aA'di Fik>f<^a. cogli articoli dUUa ceeden* 
za, e quanto adattata foflfe a fovvertire la 
Religione pili la, Filofofia d' Ariftotele , 
che quella de* moderni , comprovandolo 
4on la premura che ebbero tutti gli Ere- 
tici dal Viclefb ,$ fifto al Calvino >, di, ri- 
fiabilire nelle Uaiverfità di Germania i/ 
4a^ì di 4)U6l*FilpÌbfp* Fi&ò ancora atr 
•<iin< SLei^e., da frrvarfiì nel ti^atcare le 
s^eÀìpui.di .Filprofia., ira gii tFoofiint ijv* 

gcnui, 



J Mi > 
senuii e.difappaflionaq, d»u^ oyali p. può 
ricqnofcerc, qual foiCe il fuo diicern|aien- 
to/e quale il buon g^Ufip'di. jSlQfofi^r^ nel!" 
Ùnivcrfità di Pifa ; con' cucio che" tri (T 
COOciDui Tufo de' circoli I con rjcqnpCcére 
in Arillocelc una Tpecie d* lafalIiM)^^^ *^ 
coftume che incrodocco aocicamence per 
efcrcisio deir arce Silogidica, ceauca allo^ 
ra in gran prègio, fi concinna afi<;t>e di^ 
prcfcncè,, con chiamar fcmplice piìji^tptFó 
queir ecày che V incroduÌTe , o^he^ quella 5 
che lo conferva , canco è vero che ógni 
fecolo ha da avere i Tuoi pregiudizi / l5ue 
anni dopò il P» Ceva fece riftaroparé in 
Milano la fuaFilofofia novanciagf cpiial- 
' cune Annocàzioniy e una Prefazione inferw 
vience di Apologia airoppofizioni del Pa-* 
dre AbaceGrandiy e Tanno innanzi il ine^^ 
defìmo Padre della Briga y era ufcico con 
un alerò liì>ercolo in forma pure di Tefi ^ 
incicolaco Philofophiof vcteris , & nova con- 
cordia^ & ufilitas . Ed alcuni anni dopo ^ 
un altro Auc-ore comparve con un'altra 
Ptfilofophia Neopale a \ di maniera che con 
cucca la Diacrifì ^ pare che duri tuttavia 
unAgVa,npilsfTiur|, nèfiw perchè, di com- 
binare qn^lte due Filofofie* 

In P.ttQfjrè di gueft*apnp 1724, vcrTcn-| 
do al(;uni (ji^pVprx fra la comunità, di Bar**- 
g» ipg^^f^ al Qriipdttc^ $ e quelle dì Gal- 
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' càbrtc * tutri un ttrrtj progetto, cB^jiro- 

! àmrè UrikTcò^Itcra dalla Tórre detta Mar- 

. %àtt&y èùftà itdracqu^ in vicitìanii dj^l 

f! portò, tim) al' IPorta mcdcfimo| per i^- 

I pcdire' aH*JiJrcine del Calaitabronc,' e dell* 

[ Arno i di iAf vaiiiarfi dà'^yellàiiàrte V ;quari- 

/ tun^ue noa \i Aìtnal!i he^eflarii^, àtttfo 

i\i€ la natura ^ià atterrava quel' feho da 
I, sèi WìT iiiratérre'dtpo^iarcvi dai' Marc j 

f e poi fcrclré nòti andava picnaittcnte pcr^ 

fcralb , <tHe U torbide de* Fiumi vicini , 

avcfflrb |^an parre nel riempimento di 

riuél J^òrtb^*Tictttè inerendo a*fuoi confi- 

. gfi , il Jòrto di' Livorno fu lafciato nello 

. flato ;di prima, 

1716 ^ Fu ^Rampata ih Fifa nel 172^. la fua 
lettera, fopra le Pandette, fcritta tre an- 
xiì ihnapzi) e indirizzata al Signor Giù* 
ici^pè" Àveràiif , ProfeiTore di Giurlspru- 
denza in queH* Univcrfità ; e neir Anno 
J727 ruffègucntc fti rìftiim|iata in Firenze, il- 
luftrata di Annotazióni > e accrefciuta d* 
un' Appendice di 50. Documenti inediti 
dell* età dì mezzo . Era quella diretta a 
tonfutarc P òpinipirè del Signor Arrigo 
Brencmanno, divulgata nella fua Iftona 
delle Pandette , imprcfla in Utrecht del 
1722. la quale opinione portava , che T 
unico cfemplarc acllè pandette, dal qua- 
le fi fdlTer copiati ;tutti gli altri fparn 
* i *^ per 
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^r r Occidente 9 fofle fteto quella che 
ora fi riferbi in FìreuM, e che poflfedu^ 
co per pìii iecolt da^Fifam, fa ftimateiQnà 
volta l'Aatogrofio ftelTo di Giuftiniano . 
de itt che impugnò il P. Abate Gran£ 
nella fuft lettera, fo(bAMdò ancora, fons 
4ato su alcuni paffi di amichi contratti^ 
t vendite , che V nfo , e lo ftndio delle 
leggi contenute in quel codice, fóflTe di- 
fòfo molto prima della fine del Secolo 
credicefimo in Pifa , e nel rimanente d* 
Italia, lièi qual punto era (lato iiSignot 
Brenemanno redarguito di falfità anco pfri^ 
ma, dà Donato d' Atti in un libro n^c^ 
demo^ e dal P« Valfecc^ in una letreri 
de vctmbus Fifantg CivitaM inftitutir. ^ 
perchè quell'Autore, inerendo dll^opTnio^ 
ne volgare, avea (limato, chequetefem^ 
piare fofle (lato trovato a cafo da^ Pifani 
in Amalfi, quando nel xtj5; mifero a 
fà<;co quella Città , e folle loro Rato dt^ 
nato dair Imperatore Lottarlo j negò qu^ 
fia invenzione delle pandette in Amalff^ 
per non tróvarfene memoria fé non ni|i 
lecoli dopo, in una cronaca piena d'^nf-* 
plicanze , tratta di cafa Griffi dal Bolo- 
gnini, editore delle Pandette nei prin'cl- 
piò del Secolo fedi<e(hno , e in una iotr 
za Poefia , fcritta oltre a due fecòH do- 
po la 4iftruzione di Amalfi i da un certo 
H 4 B^m* 
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Ranieri Granchi, iofericaiial Sigaof Mifr* 
racori nella Raccolta delle ipofe d' Italia i 
e confervàta nel Mohaftéro 41 Claflc ia 
Ravenna 9 ove con altri Masofcritti era 
fiata mandata, dal medefimo Padre Aba^ 
te Grandi, ed era ftata poflednta daPier 
y^gnelio di Barga s nella qnal Poefia fi 
parlava ambiguancieAi^ di quefto trafpor* 
to : e congetturò piuttofto , chet^uell' efenir 
jplare delle pandette poteflG^ eflere ftato 
«porcaip da^ Bologna ih .Pifa da Bulgaro , 
i;eleI^C: ;Qiureconful€a del focolo duode- 
cimo , 4I' quale T avefle potuto av<re ili 
i;e.faggio da Iri^erio Aio Macftro » cavati*- 
jdone motivo da un pezzo idi lettera di 
Roberto del Monte,, che aflcrifce eflere 
fiato lo Audio d^lle leggi , promulgato 
j^er la prima volta in Bologna, fui prin- 
tipip del fecolo jundecimo , per opera d* 
un [Monaco detto Lanfranco , e di. uà 
Jpuarnieri Tuo compagno: oppure che po« 
t^iTe elfere Ì|ato> donato dagli Imperato^ 
ri d'Oriente a Borgondio, altro famofo 
*Giureconfidto Pifanó, allorché fu Amba- 
sciatore per la fua patria in Coftantino- 
poli verfo la metà del fecolo fuddetto ; 
e d) quelli potelTe recarli in Pifa : lai qua! 
feconda congettura fu da lui antepofta al- 
la prima, neir ultima impreffionè di que- 
fia lettera. Nelle Annotazioni poiefami* 

nò • 
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tA in i»ii Ihofihi la fopraccennata kcterti 
del P. Valfeccni a lui indirizzaca , colla 
quale la fua avea molta affinità : intetr*- 
pretò4in'antii:a maniera di feri vere in ci" 
in y oflervata già , ma non- intera dal 
J^abìllone ^ n- dal MuratMi re aggiunfe 
molte allre erudite curiofiiàt per le qua- 
li fu quefta opera non ordinariamente ap- 
firezzaca da' letterati. Con. tutto ciòamo^ 
tivo di.efla gli convenne entrare in una 
riffa letteraria col Signor Bernardo Ta- 
11UCCÌ9 già fua fcolare, ed anùco, aUot:a 
Profeflbre di <Siuritprudenza neirUniverr 
tà di Pifa 9 ed ora Aulico. , ed uno de* 
ConiìgUeri di Stato della : Mftcftà del Re 
di Napoli ì la qval rifsa gli apportò piii 
disgufto di q\ialunque altra delle precer 
denti • * 

Erano allora i Pro&feori ^i Fifa divi- 
fi in due\:tartiti, e i Giovani faceano pò- 
$a lega co* Vecchi , cofa confucta nell'U- 
niverutà » e da non biafimarfi quando prò* 
veùga da dimoio dt forpafsiare^ fé iia poi* 
fibilev il credito de* proprj Maeftri, e I9 
jcpfàltia lontana dall' aftio. Io non deci* 
derò, fé allora in Fifa il coraggio , e lo 
fpirito de' Giovani fi contenefse nc'dovur 
u termini, badandomi poter dire con cerr 
' tezza, che il P. Abate Grandi, folitome-r 
nare una vita ritirata , ^ non mefcdarQ 

.: - . neir 
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neir altrui brighe, era univemlncnte te* 
BUCO in fomma reputazione da ambo i 
partiti, ^ coafiderato il pia ili u (Ire or na^ 
mento di tutta rUiiiv«rfiià. Ma ofofst 
xhe egli come provetto v fi ftimafse poco 
curato da^Gityvani, o che in &m, a caa- 
fa d'aver voluto un moderno Profefsore 
iogerirfi nelle Matematiche, più di quel- 
lo che pórcafsela fua capacità, egli dir 
fprezzafte quefti Oiovani pretendenti j par- 
lò in due luòghi di qubfto libro un poco 
afpramente del Signor Tanucci , che peir 
avventura facea (a parte piìi cofpicua ài 
loro. Il primo luogo fu in una nota alf 
Epiftòla , ove rifpondendò ad alcuni , che 
V aveanp riprefo , per aver attribuito ia 
prima eljprelsa menzione delle Pandette a 
PierBlelenfe, fcrifse cosl:^ lacum Auncnon* 
ìiulli calutnniati frnt , quaji primafn Fand^- 
Sarum noùtiam Petro Blefenfi itipérhc tri* 
huerim i confermando che il primo , che 
ne avefse mentovato il codice intiero, era 
ftato il Blefenfe , benché per quel che fpet^ 
ta al titolo degli Appelli, e delle Accufe, 
ne avefse parlato prima Graziano }. e a qué^ 
lo degli Sponfali Ivone, che poteano aver 
tratte le leggi citate, non dal corpo intie- 
ro delle Pandette, ma da qualche fram^ 
mento di antichi Giureconfulti, inferito ^ 
ne* Digefti • L' altra luogo fu nelle corre** 

zio- 



tioni» ed SKkfìafioni dell' opéfd , ovemrar* 
tafìdofì dall* aver dettò nctf Epiftola ^ ch« 
la frafé i/^ici»/» poffeffia ù rkròyata iitUt 
Pandette folamente , e non Del Codice dL 
€riu(lÌDÌano , fi fcusò dello sbaglio ^ col dn 
re d' efservi locorfo fulla pardiad^ttiiDot^ 
tere di legge/ che gli aveÀ ciò aAcveram 
temente atteftatò: Std cum Jht^ firièntémuf 
cuiddm JuTÌseonfuho qui eam pbtafimin Di^ 
gtftis dumtaxat a fé deprebenfam fidfHter jd* 
tìabat^ absque ulteriori inanime- fidmn impn^ 
denter babuimns. li Signor TanUCici che & 
accorfe d'efser egli additato in qiiefti du# 
jyaiTi, colfe t^ueft' occafione di attaccare i\ 
P. Abate Grandi, cbl preteftò di difendcrS 
dair imputazione di Calunniatorib , e di 
ìfliperito , che gli feitibrava efsefgli fta*^ 
te pppofte; laondi fece imprimere ìnLut^ 
ca un libercolo con que(Vof itolo: Bernard 
di TanucdJ. C. & Pifani D^fhris ad .Ne^ 
hiles Socios Cortenenfes , ' qui Accademici E^ 
nufci dicuntUty eptftoh in qua nonnulla re*^^ 
futantur ex epifiola Gùidonis Grandi S. Mi^ 
cbaelis in Burgo Abbatis ^ & Matbefeos Pto^^ 
fejforis de PandcBis adjofepbum Averanium 
notis tyc. Luca lyàS. Typis Dominici Ciuf* 
fetti. Con efso pretefe di far ^credere che 
prinnà di PferBlefenfe avefsero mentovar^ 
le leggi delle Pandette, Graziano, edlvò^ 
fìe, non fòlo perciò, che fpetta alla ma^ 

teda 



( "4 ) / 

tf ria degli Appelli , e delle Accufe )\0^der 
gli Spolalizj , ma a quella ancora di altri 
titoli : € quaoto alla frate Vacua poffeffi^ , 
non oegava di noo averlo per joavvertea- 
za ingannato,. con dirgli npn trovarfi ef<- 
fa ) fé . non . òelle Pandette v iva che altresì 
fi era pòi {eà% ridetto, e Io avea avvertito 
trovarfi quella oianieradi dire anco nel 
Codice, acGufaqdolo di maU f^de, perchè 
dopo averlo mefso inprofpetto, comecau- 
fa del propfÌ9 errore , avefse difiitnulatQ 
d*efserae itat^ da lui avvertito. Maquan* 
tunque quefti fpfsero i due capì di accufa ., 
da quali fi cre<lea in obbligo di fpurgarfi il 
Signor Tanucci ; fu creduto efser diretto 
iUuo libro a mira afsai lontana ydal propo^ 
fito, tioè di adulare la plebe di Fifa, con* 
citandola coQtro il P. Abate. Grandi , qua« 
fi per ragione di Stato. Non fi crederà che 
tale tofse la fua intenzione : ma non può 
negarfi , che la maniera da lui tenuta nel 
diiendere la comune credenza del traspor- 
to delle Pandette da Amalfi, confacrando 
il fuo libfo al Senato Pifano, e moftrando»- 
fi afiaccendato {)er falvarlo dall'ingiuria , 
che dava a credere efsecgli llat^ fatta dal 
P. Abate Grandi , col negare quello tra^ 
porto, 9on abbia fomminiftrato apparen- 
te moùyo di così credere. Del rimanente 
ij Sigdor Taaiicci c^o quefto Ai^rp, voll^ 

mo- 



( 12^ ) 

inoftrare il fuo talento, e la fua abilità nel 
maneggiare lo ftile fatirìco , e deriforio , 
con vilipendere il fuo avverfario, trattan- 
dolo con fomma arroganza , e facendolo 
novatore, incollante , incivilii ambizio» 
fo, diflinaulatore, plagiario dell' Aftenfe , 
il cuiiibro, ed al più il Glossario delDu- 
cange fìlìfe, che av^fse avuto alle n^atii , 
quando entrò a fcrivere di Pandette ^ e^ 
chiamando in foccorfòSenoEmpiì'ico, col 
fuppoftò che gli Aftrologhi, contro a'qust- 
|i fcrifse quefto Autore , fiano i Matema- 
tici d'oggidì. 

A quefto libro fu il P, Abate Grandi in 
neceffità di rifpondere, non tanto riguar- 
do al merito della caufa; perciocché cir- 
ca al primo punto , poco giovava k> ftabi- 
lire , fé il Blcfenfe , Graziano , o Ivonc 
fofse ftato il primo a mentovar le Pandet- 
te, giacché i due prisni furono contempo* 
ranci, e il terzo fu da efli difcofto di po- 
co;^ e quanto al fecondo., non negava che 
il Sig. Tanucci non ravefse difingannato 
dieci meli ddpo , della frafe vasua poffff» 
fio non contenuta nel Codice , quantunque 
lié fofse venuto in chiaro prima per altro 
mézzo ; ma per i$gravarfi dalla taccia che 
fé gli dava , di pregiudicare à i Pifani , col 
negare il trasporta delle Pandette da Amal- 
fi , e per (bddisfaf e « ^uel Popolo <oinmof- 

fo 
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fo contri: ^i lui , per quefta faccenda. £V 
qeruì » che in quefìa occafiqne £u corret- 
to a non ufcire di Cafa, Te. non con cau- 
tela, per. non efporfi alle dicerie popola* 
ri 4e' Pifani , che app^andofi oltre modo 
4eUe fpedizioni deMoro antichi ^ non pò- 
teano patire , che ne fofse dc:nÌ2rat;a la 
gloria: cofa che lo amareggiava alcamen- 
tf , conofcendo quanto ingiuAa fo£se tal 

ÌìerfuaiioQe , e quanto aveUe amato qtuel- 
a Città , € operato per fua gloria , co- 
ntee «gli li efprefse poi n^Wz Nuova Di-^ 
Ramina , lagnandofì di efsere ftaco così ma- 
le riconoicìuto « La rifpofta fu fatta in 
men di due fettimane , e fu imprefsa ià 
Pifa , con quefto titolo : D.Guidonis Gran* 
M S. T. D. Cremonenfis , Aòbatis S. Mi- 
cbaelis in Burgo Pifaruth , & in ejusdem 
Urbis celebri Academia publici Matbefeos pro^ 
fefforis , Vinària prò fua Epiflola de Pati- 
deBis , Fiorentine fecundo edita fum notis &c. 
ad'Oerfus inanes querelai , & oppugnationes 
Bernardi Tanucci J. U. D, Stiehjìs in eadem 
Academia Cief arci J uris interpieùs in ejusdem 
libello non ita pridem Luca? impreffo .expofì- 
tas. Fu indirizzata all' iftefsa Accademia 
di Cartonai a cjui il Tanucci ave^ di^^^* 
to il fuo libro i e da .quefta riipoda li 
fcorfe qtiaT fofse la fu^a i^n^eUigenza in ma- 
teria , legale f .e iquantpr ^«ty^ftì? jp .pr?«:ic|^ 

g!i 
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gli Antichi Giureconfulti ; ofservando ^co-* 
m€ i molti'Tefti di Graziano, e di Ivo- 
&e prodocci dall' avvcrfarip , per compro* 
vare, icbe ^uefti Autori av^a^o avuto uns^ 
$ot^2^ia upiverfale delle Pandette , potea<- 
«0, e bene fpefso doveano efser tolti d% 
framnienti di antichi Giureconfulti, odal 
Godiceli oppure efsere ftati aggiunti alle 
loro di^cretali piii tempo dopo • Fece an- 
che conoTcere di non avere colla fua opi- 
nione circa il trasporto delle Pandette, re- 
c^ato alcuno oltraggio a* Pifani y in lode 
^e' quali tornava meglio T aver ottenutola 
dono dagr Imperatori di Coftantinopoli 
ouelP efcmplare, che averlo depredato ca- 
lualmente in Amalfi. Quanto poi all'in- 
curie, di cui Tavca caricato il Tuo av- 
verfarip , bei)c4iè np/i fi fcagliafse con tan- 
|o empito, non lafciò di corrifpondergli„ 
in tuono, trattandolo alla peggio, e tal 
volta toccandola afsai fui vivo , applican- 
4ogli fino la favola della Sin^^ia del Sal- 
inaio , e chiudendo V opera colle parole 
4i E^mmondo Merillo alla I.i^.CdecgH^ 
trabmd.-& commitund. ftipuL Ma è da 
£af mente , che fcaricandofi di tutte le 
imfMAziQni , lafciò folo fenza rifpofta 
quella d' aver difprezzato lo ftudio delle 
kiggi , e de i Giurifti » come quando con 
Catulliani» Poua av^a fppdl^o Iroerio 

pri'* . 
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primo commcntator delle leggi, non /«-; 
cerna Juris , come vien appellato votgar^^ 
mente;, ma Caligo juris , per lo cattivo 
efempio dato da lui , d'ingombrare^, è' 
confondere il fenfo delle leggi , a forza di 
Commentar), e di Glofe: quafi che non 
fi curafse di efsere tenuto per tale , da che 
il fuo avverfario avea odiofamente para« 
gonato. la Tua Profeffione con le Scienze 
Matematiche. ' 

Il Signor Taiiucci non ridette di repli- 
17^9 care, e ne)!* anno feguente. mandò fuori 
un voluminofo libro in lingua volgare , 
intitolato : Seconda difefa dèlP aiffico" ufé 
delle Pandette j e del ritrovamento del f amo* 
fo manofcritto di effe in Amalfi , di Bernard^ 
Tanucci ec. Fireni^e I729. divifo in due pat- 
ti,; nella prima delle quali fi occupò in fo« 
ftenere, che Ivone, Grazia^no, e qualche 
altro Autore di quel Secolo, aveano avu« 
to un'intiera perizia delle Pandette ; enel^ 
la feconda, feguitòa propugnare acremen* 
te il ritrovamento di eflTe in Amalfi. Que« 
fta feconda volta maneggiò la maceria con 
piii erudizione , e dottrina ; e quantunque 
nella feconda parte agitafle la fuacaufacon 
molta forza, trattò il P. Abate Grandi con 
riverenza, non mettendo pili in campo le 
querele di prima, e onorandolo, facendo 
cosi conofccrc , che T acrimonia da luì ufàcm 

nel 
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nel primo lUtfo non era derlrata da poetf 
ftima\,<o disprezzo che avefle per lui , mi 
da sfogo di vivo taientò ; comportabile 
per avencura io un Giovaàe ^Proìfefrore^ 
impaziente di farfì nominare . Nie4itedim4-^ 
no V edizione di quefto fi^condo Itbro eftt-^ 
cerbò. maggiormente il volgo Pifano^ fui 
fuppo(lo eoe yi fòfle bifògno di'^juefta /^ 
C0»daCdfffnfifj .per. mescere io fem)* la glo«- 
ria loro.y e fu detto che if Signor Tanuc^i 
gFindigaife Tempre piti, e al^oftoro giudi- 
zio cercaffe di riportare la dif^affione ed, 
ritrovamentp delle Pandette -J mt^disìret 
maniera di operare non lì crederà capace 
il Signor Tanucci . Solo^ dirà , che dopo 
la pubblicazione di quella feconda difefa ^ 
fu operato nella Corte di Firenze dn m^ 
niera-i che dal Governo fu proii>ìto il proL- 
gredir piii oltre in quefladsfputa. Nienc^ 
dimeno il P. Abate Grandi (limò non coq- 
travenir a.quefta inibizione , confutando 
il libro del fuo Contraditcorie-, .jfotto altro 
nome» il che fece dopo pochi meli,- facen^ 17 i^ 
^o imprimere mi. nuovo libro in I^aenzà\ 
ove ftava di réfidenza , per eifere ftato ele^ 
co Vifiutore del fuo Ordine^ con- quello 
cicoW : N¥0va difamim ^delP Iflàfia delie 
J^ andate Pi fané ^ e di cH frima le fàmmenh 
tajfe e^. Appari quella colnomevdi Bsmoh 
JLMCQaèettiy e fii.fcritta xon rtfn feiicità » 
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^itmcliè rmròfle^diTai lunga v p«t* favcr vo 
luto tener dietro al libro délJùil avArcrfa^ 
^ìa» da^U'i A^ruo%«<ì4:e hell^erudUziond Ilo^ 
3fÌ6a, e leg:^le]^r:D«i JS lafcièfoprafarc^ con 
tutto il vaotaggio cKe av.e>fci quegli. favr a 
Itti, di leffet' Liegi(k:rdi pròfelfioni^/ie di 
ipiepdera perfeUarìicnre la lingua Greca . 
P^rl^fempi?€ col ll»Tct>rfo Volto a lui, trat- 
tandolo cftn diiBcftichezxa j ,che può ere* 
idcifi fpre«.wi\dÌ4ma:nic>rà che fembrò ftra- 
40 a taluni, ch€& mentre il Signor Tànuc- 
ictaveaì cangiai o.ftiJe,. tTattaiidola4iellafe* 
cooda P{)^ra. rirpi$ttóran:ieDte i^ egli all' in- 
contro .nella nuova difamin^^ feguitaffc 
4Skc'foliti m^di* Ma chi. volcffe condannar- 
lo per qoeftp itoOfltyó^ dòvrcèb* pritna de- 
cidere, f<? n<e:J éicrito di quefti due Profef- 
fori ^ 9 4tllsL caufa medeGma che propu- 
goavflìilo, 1< <?òJef<Jovéflfera ùàttittìittar del 
pari » df 1 <;he fr lafcia il giudizio a chi fi 
.vuol prertdcr la: fìcu* di leggere k loro ope- 
art. Se ne. gluAt£cJ& egli (lèifGi^ itì qualche 
maniera, cori q^uefte parole | colle quali con- 
.cbiute^nuo^aidilaoiina^. ^^ Compatite pe^ 
^tò> fe net calore della difpuni , mi foffc 
,,fcorra dalla penna quale heiclprefiìone , che 
^ vi pareffe di i^co^riipétto verl'o di voi : ac- 
certandoWfiy ^ht non ha avuta intenzio- 
ne di òl&ndervì in cid, ^nò diminuire la 
(tisu jclavuca alla voftra perfona ^ mai 
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i, foUftìentc di confuterei motivi che àvé-» 
„ te addotti per ifcrcditarc 1' opera de 
^^ PandeBts del RcVerèndift- Gr4ndi ( par- 
ìa fotto ftdme del Luccaberci ) i, e V A-^ 
^, pologia dà lui fatta tontro la voftr^ 
,),cri(ica4 cori cui indebitatnehte Tattac,^ 
^ cafte Vói il pt*imò cq$ì alpràmentc ^ e 
„ cori foiievargli c^ontrò un Pubblico in- 
^^ tÌ«ro per cosi leggiere cagioni, àeaciò 
ij rifletterete , non a vedete òccafiòhe di 
^^ lagnarvi i di éiterè (Ijtd né da lui, né 
^i 4^ me in l^uefià Operài maltrattato ; 
jj Io per: me foglio dire del Padre, Aba- 
j, té Grandi ^ ciò cbe Màcróbio già fcril- 
„ fé d^ Atìgtifto : Soleù in Augujìé nuigis 
jj mirare j quos peirtulit iocos ^ ^ìi/^ìw ìpji 
j^ 5«oj protulh ì quia ina/or efl patimiia | 
j j ^{^/7i>i facundià laus ^ maxime cUm affa/^nì-i 
j, tw/jfer atiqUa eiiam jocis \ fnorJaàóra , per-J 
j^ tuleirii^^i Per altro il P* Abat< Gran* 
di in ^ueflo libroj rìpr«fe d^ ét'ròre il Si^ 
gònio ^^ è foftcririé cOfttfO il JBaluziò .^ il 
Pagi j il Cavc^ ed altri Critici, che ìvo^ 
oc hon fia fl:atd Aatòi^c del decretò ,4 
lui attribuito comunemente, ma déìlsi (&:' 
la Patiorniià ; Con tutto che poi IbfTé proi^ 
bitò introdurlo in Tokénà^j Hàti potè i 
menò di non difTéminariené àlcùtié cppiéf 
le qihiìli diedero motivo à'Partigiani del 
Signor TaHucci ^ di fariièi diti khiam&tzi 
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m Corte , come di libro fcritto In voU 
gare , con difprezzo troppo palefe d' uà 
pubblico Profeffore , fta rapato cóntro il 
precifo divieto del Governo, e finalmen- 
te introdotto nello Stato fenza le confue^ 
te licenze; dimanierachè, efsendo taccia- 
to al Granduca il vero Autore del libro, 
e datogli ad intendere , che veramente 
fofse di quel Luccaberti , del quale appa-^ 
^iva; fu ottenuto, che la mattiti^ feguen- 
te fofse dato pubblicamente alle fiamme. 
La cofa fi farebbe efeguita fenz' altro , fc 
dair Auditore dello Studio di Fifa, non* 
fofsero ftate fatte le debite rifleffioni a quel 
Principe, al quale piacque ritrauarnc l'or- 
dine , poiché intefe , che T Autore dell*. 
Opera era realmente fiato il Padre Aba^ 
te Grandi. 

Prima di pubblicare la nuova difami- 
na, fece anche- ftampare un'altra operet- 
ta critica j_ intitolata : De interpralaticnc 
JSratiam : di cui fi fervi citandola in ef-- 
fa difamiaàV In quefta, addusse varj mo- 
tivi di creddi^ , il decreto di Graziano 
alterato' poftcriormcnte dagli Amanuen- 
fi ^ almeno jiv 184. luoghi, additando i 
Canoni, o leggi Imperiali , che fembra* 
tio fturbar T ordine, e prcvertir la matc^ 
ria, fra i quali luoghi, alcuni ve n'era- 
no tolti daib Pandette , che dal Signor 
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Tartucci «rano recati in proVa y d* zvéf 
Graziano avuto in pratica quel Codice pri-^ 
ma di compilare il fuo decreto i Lamanie-^ 
ra colla quale gli piacque produrre qqek 
le fue congetture^ facendo imprimer Kope* 
ra occultamente, iotto il nome fittizio di 
Dhniedt Brava ^ e fingendo ^ che quelli 
aveflfe. avuto alle mani piit Manofcritti ap-> 
tichi, ne' quali effettii^^m^nte que' Canoni 
mancaffero) nónfu approvata : e certamente^ 
non può negarli^ che egli in quefto fac^ 
to, fé non incorfe la caccia 4*impouofe^ 
il che non ptìò dirfi in nefsCxn modof al- 
meno non abbia moftrato poco riguarda 
al pubblico , o alla Poìierità . JStel rima- 
nente ^ dopo la pubblicazione ^ella ixuo^ 
Va difamina^ furono quefti difpareri com-* 
polli amichevolmente j mediante] Tinter-^. 
pofizione d' un aiitico^ einfigne attico del 
P. Abate Grandi, qual fu il Signor Dot^ 
tor Qiannetti j nella cui cafa folca egli fre-^ 
quentemente cotlverfare i Qyivi conven- 
nero i due Antagonifti 5 infieme con chiun-^ 
que fenibrava aver avuto parte in quefta 
contrago I e fi rappacificarono di manie^ 
ra I che fu poi fopito ogni rancore . A 
perfuafione pure del Gianùetti^ f} aften- 
ne il Padre Abate Grandi di confutare it 
libro de i Principj d 4ma nuova ScUn^ ^ 
del Signor Giambatifta di Vico^ avea-' 
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jpilnJ ft t foWì^ cofa giovevole |ìerÌAiiiiÌ4 
yerfaliià di m^oàow. Um f^ic di Clelic ; 
fiìo^ qqeUa.idi due. foglie ^^udli^jdefcri- 
lUPllQ o^i cafo y che la ragiòme coAaace 
degl' angoli, la iquale determina i feni.^ 
per 1^ cui edrciniià pafla la curvi , fia 
d' uguaglianza , «onvieDc colia vela ^ua* 
^cabile del Viv^iam.:* di oìaniera t:he 
non fia quefta ^ che un'idea particolare 
della genecale dottrina delia Clelie ^ la 
quale però non fu tratta dal Fadnc Abate 
Grandi dal generalizare quel oafb y ma 
4air altra Aia Dottrina dtille Rodonee , 
fbt pare non. aver con quel cafo forai- 
glianza venDn^ i . Aggiunfe al libro.anche 
iip'appendice ^ concernente una nuova pra- 
$i^. di trpj(rar .4tAe rette proporzionali di 
mezzo a due altre- ^ inoom^parabiimente 
più fpedita di quelle degli Antichi) e fon* 
data fuila defcrizione d'un^ iperbole di la* 
ti uguali 1^ per via d* un pendolo ^ Neir 
a^no fegu.ente) fu quell'Opera volgariz- 
zata dal Signor Tommafo Narducci Pa- 
trizio Lucchefe peritiiTimo Geometra , e 
il P« Abate Grandi , all' edizione fatta di 
(^uefto volgarizzamento in Lucca , fom* 
miniftrò alcune altre addizioni ^ facendo 
con ciò conofcere di compiacere affai di 
quella fua fpeculazione : e forfè merite- 
rebbe il conto» che qualche abile ^ e sfa* 
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cintato tj^bmétra , fi &piili<fa0^ dll ih 
tre inaumerabiligoife;^ nelle quali pof- 
fono generjftrfii.fiori gepmetrioi di diver-» 
fantìturii. • * ! , ' . i 

: NcJt^rnittQ delle, fuddc'tfii diftisrenze per 
la ilorta delUi.Rindetie) fi: por (ò a vi& 
tarie idi r nuovo H Fò^ perciocché eflcndq^ 
^ fi fìiio dil i 7(«^i.dctcf minato d*appigliar* 
fi a qualche, «fpcdiente I . per efitare Tac* 
que del. Reno ^ divieirro da qlttllo di con^ 
gtiingérk>. fial Bà di Lombardia ^ che noa 
fi accordava 9. ed cffendo etgli a quefto fi^ 
ne , dòpo akniKl livellazioni prefe ^ con^ 
irenuto. In Faehza > co' Matematici MarU 
» n<^n;ì Qefaréo j. e Zendt^ni Veneziano ^ 

dhe'fi erailo efibii^ di conlerirc i loro pcn* 
I fieri, per fpllii^vo de':Stgtoo«i:BoJogiiefi § 

i ' erano concQrfi lusanimi neir opinione del 
I Signor; Euftachid Manfredi^ di condurre 

q^ellq acque Aagnaoti nel ramo di Vola- 
no, Ma perchè da alcuni fcand^gH allo* 
l ra fatti) s'el'a fcoperto^ che la poca ac* 

j* qua portata dalramo^di Volano, unita 
I anche a- quella del Reno , non era fuffi' 

i • cicute per confervare un corfo perenne ^ 
s'era .difciólto il congreflb fenza conclu- 
fione» .e.rrake00 in altro tempo T affare « 
Ora nel 1729^ il P. Ab^te Grandi, dopo 
aver.cfaminaio le oppoi:tiine Mappe, e 
grèfe le efatte livellazioni, da Vigarano^ 
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d^ondc fi divìftva divertire il Reno, fii 
no al punto dei ramo ài Volcrno y ove fi 
penfavà conduHò"^ e da qiiefto punto fi- 
no ad un'altro nel Pò grande ; giudicò 
confacentc ài Hfogno, rcftf«rre'da tffo 
Pò grande «ni por^ion^idt «qua , chd 
congiunta nel ramo di VèàatiOi con queU 
là del Reno ,' ftfceffe «jorpOv ba(ftiant« pti 
formarfi il corfo , e coafefry atftlferftno at 
Mare, Quefto progetto^fu da iùi propo* 
fto, in na^^otìgWffo tenuitt p&refin ^Faen-r 
M, da Giughi fino a Settembre, 'ri Ma* 
temàtici delle 'parti, fra^qufàli egli come 
Pontificio rapprcfentava il Capo^ , • e tre 
furono gli articoli , che di^de àd^efami-' 
nare. Primo quanta quantità di acqua fi 
poteflTe eftriit<r$ d^l Pò grandcv^ fcn»a pr^* 
giudicio della navigazione r f^eotldaqual 
lungbezs^à } ed altezza di foglia" doveiìe 
convenire al Regolatore , da porfi airiiìr 
cile delU diramazione ; terzo fé cai Re-^ 
golatore poteflfer avere la debita fuflfiften- 
za. Circa il primo, giudicava che Tettra- 
ziooe d* un piede , lolTe bàftante air ìrì» 
tento, fen^a nuòcere alla navigazione , 
anche de* legni più grofli, et Materna* 
tici meno intereffati glielo' accordavano ! 
ma alcuni altri vi fi oppofcro, fra i qua* 
ti il Signor Ceva, che fotto il dì 15. Lti<* 
glio produfle una Scrittura piensi di di$« 
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I grazie , che fu dal P. Abate cònfutat* J 
I Dicefi , che formaffe anche un* altra Scrit-* 

tura, propugnando inoUre, che la Camera 
Apoftolica potcfle eftrarre dal Pò qualun- 
que copia di acqua, anche fenza litnitazio<« 
ne di Regolatore j la quale fofle tenuta 
occulta , per non dar motivo a nuovi 
contraftì, che molto ragionevolmente ne 
farebbero inforti. Ma le fcritture ebbero 
V effetto , che fogliono avere in fimili con- 
tingenze , e il fuo progetto non fu mai 
abbracciato, rimanendogli folo il merita 
d'avere ricordato l'efpediente piti facile, 
men difpendiofo, e men pregiudiciale ai 
Confinami, per prefervare da i inali del 
Reno il Territorio di Bologna. 

Dopo d^i ciò , gli occorfe di fcriverc 
in difefa delle fue Diflfertaziom ; impe-p 
rocche il P. p. Fedele Soldani Moftaco 
Vallombrofano , coll'idca di pubblicare gli 
Annali del fuoQrdine, fece precorrere a i^ji 
cotal opera , come per prodromo , alf u- 
pe Qpeftioni Vallombrofane, colle quali 
pretefc riftabilire la Cronologia del fuo 
Ordine, notabilmente alterata dal Padre 
^ Abate Grandi. Si dibattea principalmen- 
» te in qucfte Queftioni , fé $. GianguaU 

* berto paflfaflTe in Vallombrofa fui princi- 
pio del Secolo undecitno , còme comune-i* 
mente fi credeva, o trenta anni dopo , 
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come era paruco al P. Abate Grandi ì é 
fé San Romualdo foflfc ftato, Maeftro di 
^uefto Santo, e aveflfe prima di lui abi-, 
tato in Vallombrofa » il che con ragio-^ 
ni molto verifimili fi era provato nelle 
Diflfertationi Camaldolefì 9 con pena però 
de' Vallombròfani , ptr la dipendenza , 
che fecondo i Ipro fifterpi , penfavano quin- 
di inferirfi del loro Ordine da quello de^ 
CamaldoleG : e tanto vale T emulazione^ 
che. il P.Soldani fi impegnò a foftenere^ 
che prima di S. Giangualberto avefie fog- 
giornato in Vallombrofa piuttofto un cer« 
to Guarino Abate di Settimo, nome af« 
fatto of^uro., purché il nome Camaldo-» 
lefe fé ne efcludeiTe per fempre . I fuoi 
sforzi ebbero però infelice efito, poiché ^ 
per dirlo colle parole fliefse del ?• Grandi 
nella fua rifpofta : te Dijfertat^joni Carnai-* 
doiefi, piuttofto in altre materie poteano ejfe-^ 
re foggette a qualche ragionevole critica , 
che in quello concerne la Cronologia Vallom* 
brdfana ^ con certijjimi documenti autentici | 
^d altri indubitati rtfcontn da lui ftabilita • 
Trattò anche il P. Soldani dell' inftituzio- 
ne de' Camaldolefi , riferendola al tempo 
della fondazione dell* Eremo di Camaldo^ 
li, contro ciò, che con molta fagacicà , 
e con ragioni per quanto può averfene ^ 
aflfai verifimili, avea comprovato il Padre 
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Abate Grandi . La rifpofta che qtfefti vi 
diede , fu ìmprefsa in Faenza nell' anno 
lègucnre 1732. apparendone Autore un cer- 173» 
to P.D. Vitale Marzj Camaldolefe, criu- 
fcì alquanto prolifsa, ma ripiena di brio, 
e ftefa con molta fuperiorità , trattando 
difTufamente tutte quelle queftioni del Pa^ 
dre Soldani , che nelle Difsertazioni era- 
no ftate toccate foloper incidenza. lì Fa* 
dre Soldani replicò V anno 1753. con una 1733 
voluminofa feconda parte di Qiieftioni , 
che in foftanla èrano le medefime di pri- 
ma , non corroborate con ragioni diverfe , 
e folo neUa dettatura alquanto piii petu- 
lanti : e laddove nella prima opera s'era 
proteftato con gran divozióne d* intra- 
prender quella Santa fatica^ a ^olo motivo 
di rintracciar il vero, dichiarando d'efse- 
re per rimetterfì alla ragione, quando que-' 
fta fofse ftata convincente; fece con tutto 
Ciò conofcere Dlriìa feconda, che noti lo 
guidava , che la tenacità verfo il fuo par-* 
tito. Il P. Abate Grandi , poiché ebbe let- 
ta appena la Prefazione, e l'Indice delle 
cofe notabili di quefl-o lungo, e faftidiofo 
libro ; vi rifpofe con alcune Uttere Apolo* 
gèticbe feritte interrottamente in tempo , 
che gsraVf per vifuare i Monafterj del fuo 
Ordine, e'imprefse tuttavia col nome del 
<P. Marz). Non volle egli apparire Auto-* 

re 



H ài quefte rifpofte^ conofcendo beniflCU 
^o 5 non efser cofa dégna d' un Uomo del 
fuo carattere , il farfi cpndfcere pyjbblica- 
ijiente occupato in fimili bh'glie^ e di niun 
itiómenco ^ febbene anche in iimili^ que-^ 
{lioncdle/àpcfse ufai'e una critica afsai fi- 
Usi^ fenzà ìafciarfi trafportaré dall^ópihio* 
ni invalfe ne' Secoli roz^ ^ e fofse ingé- 
gnofiifimò in recar motivi verifimili^ ed 
accortiifimo in applicar gì' efelmpj ^ a dif- 
ferenza del fuò avverfariò, folitof àppòg-^ 
giarfi bene fpefsd a Cronache inette i ed 
a leggende mal ficure; Dicono che il P. 
Marz; j fotto il cui nome fece correre 
òuefte rifpoftej fofse un veccHid Religid-i 
ló^ per' la bontà) e feniplicità Tua a lui 
inolto accetto^ folito animarli oltre mo- 
do pei' li diritti domefticii e cJie nel vé-^ 
dére il fuO nOnìe in fronte à tali libri ^ 
fi compiacefse in modo^ che quafi ii per* 
fuadefse egji ftefsO d^efserne 1^ Autore, il 
chd daVa materia di rici'earG al Padre 
Abate Grandi i il ^uale dal canto fuo 
vivrebbe volontieri tirato avanti il giuo- 
co^ fé fofse comparfìl là rifpoftay- che il 
F. Soldani aveà fatta alle lettere Apfolo- 

f etiche ) ma perchè dalla fàviezza de^fuoi 
uperiori^ fattafi ^uefià efaitiinàre dà due 
inGgni Uomini , non prevenuti da alcu-^ 
M impreffione di parzialità ^ acciocché 
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(ónfìdefafs^ta fé h àìsj^v^à poMa proie^ 

guirfi con decoro^ rìfertroao CjMcfti ^ ^f^ 
rr< riputa&i«0ne del Padre ^ deàftere dall' 
dlTunco ^ o.el qual perfifl^ddo , avrebbe^ 
ienapre pik difcapiutoi gli fii proibito d' 
imprimerla* Quello fi sa di, c^rto, Onde 
furono mal ^nfbrniatt. quei ghe ktiffetà 
Delle Novelle di Firenze i e n^\Ìt Memo^ 
tie p^rfcrOirtalla ì^ita del PiM^MprànJif 
itsLttìpàief per quanto appafifce^Jn Maf- 
fa , che quelli . eoa arci occulte òpefaflGs 
10, maltiera I cbe al P^Sóldani fciflefimpo? 
fio ftleQziò ds( f4«ioi Tuperiorl ^ ad Ontarua^ 
Si pubblicar jitìCora ili qpeft'anno 1733, 
in Venezia là Stòria della Vit^ di Sgii 
Fiecr'Otreolo^ imbaÓitai già dal P. Aba^ 
te GracKiì moki anni innanzi f ed ori 
compiuta i a pef fuafione del Senatore Pie- 
tro Garzoni , e dedicata al Page di Ve^ 
nezia Carlo Ruzzi ni , coir occa&one ch^ 
quella . Augafta Repubblica avea ricono^ 
fciuto il culto di quello fuo Santo Prin- 
cipe^ Nleir indagare le gefta di quello San* 

ta, proceda con qualche perplfifità ^ per 
là difficoltà di rilevare fatti , occorfi ia 

tempi tanta lontani, e r^giflrati bonaria- 
meme da. peffone idiote. Ma par«, cbe 
per f0t|;rarfi da tutte le aiiibigtiitì, fipro* 
poneile ttnicamente di fcriyere per edifr' 

cazione delle pcribne pie f raccc^Iiendcr 
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femplicemcìitc ciò , oHc he fcriflbro gU 

Autori, fentà interporre il fuo^gilidizio; 
fuorché ncUà fftetta dcgl' Autori • medcfi-' 
mi • Fra qucfti fi tenne principalmente 
af San Pierdamiàni , come iad Autóre pib 
J^ròffimo di; tempo, e di Itìcìgo d* ogni al- 
tro, il quale ne parlò per i^c^den^a nel* 
la Vita di S. Romualdo ^ onde coerente-- 
mente* k^ueftò Scrittore, accordò*^ che 
rOrfeolo acconfentiffe ali incendio della 
propria cafa contigua* al Palazzo Ducale , 
per coftringcpc il^ Doge fuo preceflTore a 
cadere ih ihano del popdiò, che il volea 
morto, e che afcoltafle ancora fenza mol- 
to orrore T offerta , ch« gli ammutinati 
gli fecero d* innalzarlo in rìcompenfa al 
Principato, facendolo in tal guifa fé non 
Autore della ribellione, almeiio fcaltro , 
ed accorta nel far fervire' T altrui ruina 
«ir ingrandimento proprio. In ciò, fenza 
moftrar di farlo , diflenti da Monfignor 
Fontanini , e dagli altri Scrittori Vene- 
ziani , i quali per tema* forfè di oltrag- 
giar la memoria di quel Santo Principe, 
fé prima di farfi Monaco avefle aderito 
a quel tumulto ; fcriffero , che egli non 
ne av^eflfe av^to part« , € lo deteftaflè , 
cofa alTerita prima dal Dandolo, che ia 
ciò copiò l' Anoni mo Ri vi pullenfe. Scrit- 
tore affai lontano, ineuO) e convinto di 
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grftvffihni sbagli, lù ctuefta' Vka ^ vi^éex 
tò ^rtgcimatftcntc il fiften»a^dii ìmA ^ropo^ 
ft» «eHa feconda delle fue Diirertazk>di 
CaoMildòlefi , circa il Mon^stio iti San- 
to i riferetidolò ;, eomt già fi àikt ; aìiot^ 
«a de' Gioriialifti di Venezia , i ftandé 
folamente fi£K> ttelV'smn<y étUèrm'^técMiA 
Santo ) cui nrpportò al ^8a. conerò^ ìi e6- 
muoe o>pìnione» fondMdofi furir saperti àf- 
ferzione di qualche copia di un antico A* 
nonimo Camaldolefe; per comiNki ancora 
di £sirJo morire a' tenfj^i^ ne' quali Si Ro- 
fiìuaido iì traccMeva in Oacalogna *, eie 
che fi a^rtfee apertamence da S. Wif^t^ 
Damiani. Fq creduto, che et fi ingannai 
fé neir afserire che la Famiglia OrfeoU' 
-fefse la medefima colla Rufola , attribuenr 
-do quindi a S. Pierorfeolo la fpedfzione 
conerò i Narentani, feguica a' tempi dei 
iDoge Pier Candiano IH. di cui fìi in fat- 
ti efecutore un Pier Rufoll»; ma fé qua* 
*ilb è errore , ve l'hanno indotto gliScrit- 
't4£>ri Veneziani , l^fi^nfredii Verdizzo^i, e 
«M<»rofini. 

Furono pure in queft* anno ftamp^te al- 
cune fue lettere al Signor Tò#n)nafoNar- 
ducei, nelP opera, che qAiéftdiSignore fece 
imprimere in Lucca , AtWz Quanthà^dH 
M^^ delle Ai^que cof tenti \ appartenenti al- 
la mifara del qiotì» ^tle'icorm . /Fu egli 

K di 
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merfi daUa mxb^L lecd , ncUa^ Y^iàci%kScvtir 

^k$'9 € giadÌGava la co& 4i taK «vkicif^ 

ì M, 0his gli parca ^ the^il co^ifHtcai^la^^tat^ 

I Ift-fi^af^aHiel quadralo ^ellaWocicà, acm 

#iira&i |^QckinKftt# niajggiene dtì credito 
id^j^fbmi^o» ilvfiiiai«^y6&c iQgo^^^ 
\fs ^fiit<mir ofeurltà iinecafificàe. Appot- 
10 k iiui^o ietccce ie ragioot , coUe qiiaU 
^aa ciò piropugnab^ cbdiro TEmaono^ 
«bcrcilcndo delU Scuola di Germania ^ 
era 0)titrafa ^ecp in dift^ito su quefto fuor 
^' ^ò,, ^ao dal 170^» Si i5a|r8« > che il Ipriti- ^ 

oi^flle/«r^ome0€o 4eU'£rmoàiio>«ra qttél^ 
1» 4^ pàUt moflTa. con duo gradigli ^^o- 
lecita , la ^uale rurctindò con uà cfrrto an- 
.g^ Ì0 quattro Altre a sé ugualf,^ he itOr 
j^iQciia uno in cìofcuASy prima di perrits- 
te iBuerameate il fuo moto: ai^chma«to 
cbe era in credito <graiide. dRche preiEa i 
.Be>in«iiU> Mo il Badre Abace<5fìaodf prìo- 
yò effi^acem«»ie$riohc ael*co«ipittoidette 
forze ,. fi dwrca f ignudare : la madefimn 
diretioae ; con che V effetto deUd^ ipadla 
inoflii cop dtt« gtmdi^ di velocità y ^railfci- 
VA in fattic4«>ppw ) e non quadrapio di 
.cuel biella >pfMki y »^a con ùù fojo gira* 
do.. lEr 4atiotarfi T^i^geiioità ddl-EncMm* 
ftp> il^uale, qiMWiiìunqoe perfift*flc flel- 
la Tua opinioee ; Mmiie ,f ero peritiàlìa dcl« 

la 
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( t44r ) 
le ìkÌImmi ài qà^Q £uo prÌMÌpik «Bgo^ 
mcQco 5 e non W addufie ia protra éaihit 
doctriiia nella PMgiiìizìaiitè -de Mmfmta 
vìritm. emrp$rmm^^ «fferàa poi «lei Hfa jcW 
CooHDemarjudiSiasrdlMxigov ia^iNEAalet* 
tene piéfimwò la^otcriAaddil'JàbataGainiiai^ 
puhUkaca Mite MtJmmrk cteU' Accademia 
del ifi&tMoeaO'la^divcrra confiderasioi» 
delie £>»e ciMRprfQienti^ moledafti^tv^ 
diflaoArÀ^mcAra^JMdatia fai iaUb^ ^k pcot 
va addMia per ie forze p«i0p#ménaU air 
ia vaiociaà woBfpltci dal CaVaiiar lumlle^ 
e recaca dal 1^^ nelf Iftoriai dett? 

Accademia d<if anno^éuddetco, oflSaniraii* 
do «»BfegtiQ£atii«ma , che «on^giava queir 
la -prova' arrtanea alla feiiteoaa cootlraria ^ 
^ffioàvo di efiere il qaadrano d* ima^ai»- 
mènsk pafici^a 9 che negativa ^ fampre^po* 
ficiva. 

Nel fegueKe amio s^7 3 4, eflatido com^ ly^^ 
parfa in Róma la Scrificura d'un Vefoi»^ 
vo della Francia ^ che cootraftava « ami 
poterli in quell' anno celebrar la f asqttt 
liei iì 25* Aprile, per ecceder ^el glor- 
ino i conrfim preferirti a quella iblennità 
dal GoaGÌiÌ0<Ui Cefalica, e perchè^ftaaci 
i cMBpuci Aftronomici, la Lfina qtwrca- 
«de^ma Pasquale laadea fliciSahbato innati- 
^t la Domenica pnoeedefite 9 cioè net di 
tyì In a^aaaoeflo ^dal Sommo Boocisfice al 
K a Pa- 



( I4« ) 
Fitdtt -Abate fraudi ^ cbé fi. trovava in 
Roma per vtiltare i itiot Monafterj , di 
eianHiìaria • Egli provò"^ come Ja Chiefa 
àvea aiare voice derogaco^alle mifure di 
Cefarèa |> apporcandu» aitft^ d^i&renze oc» 
porle fri Vcfcovi Gaciolici .^appunto per 
quefta; cagione, e decife' Gsmpre:a tenore 
deh Concilio Nicenòj; 'e fi: adof^rò con 
moltp iagegno., pcr^ provare, cbe la Lu« 
na quarudecìfna:fìiddetaà , . benché cadeiTe 
prima del giorno, chiaro di Domenica. , 
cadendo verfo la mezxa notte anteceden^ 
te , poteva dìrfi non oedkre lin Sabato ; 
ammettendo per altro le impecfezioni del 
computo Gregoriano ,. provenienti non {of 
lo dalle Lunazioni, m<i anche dalla rimo* 
zione dell'iEquinozio dal di ai Marzo , 
e ricorrendo al folito rifugio, di.fompu%^ 
tar la Chiefa il fuo anno dall'ufo detto 
civile , fenza por meftt^le minuzia ^ftro- 
nomiche. £ fu anche in qtteft'anno defii- 
0ato.di nuovo Abate del Monaftero di 
Fifa, bvi ftette tutto il rimanente di fna 
Vita , applicato alle lezioni ordinarie , 
dalle quali era folico diftrarfi folo poche 
ore del giorno , per . intrattenerfi cpn gli 
amici fuot vecchi , de'quali vivevano ancora 
f Dottori Gìufeppe A verani , Michelangelo 
Tilli , Pafcafio Giannecti , il P. Capaffi 9 e il 
P.Valfcechi: Ma Isi pratica fi»a più fre- 

qucn- 
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^ixtfitéitrpL*étì Giannetci, ^elU cai Con-* 
vcrfa2Ì<Mie fi dilettava grandemente, per 
eiibr quefti di fpirito vivace , d' ingegno 
pronto, facondo nel difcorfo, e nel fuo 
coftutiib oneftiflltno : quantuiKjae unt fua 
inordàeicà di favellare , e un dilettare , 
che egli fdcea , di vivere accoftuniatamen«> 
te, più pKerfuafo dalla ragione, che con*» 
dotto dair altrui efempio; facel^, che al<» 
cuni lo^alignaffero • Nelle fetenze , e nelle 
lettere era verfato a fufficietiza , ma fopra 
tuttoferà gran conofcitore del Mondo*; e£* 
fendùfi occupato^ per >tutto il corfo di fati 
vita neir inveftigare con filofoftca fpirito 
gli accidenti piii n^inuti, ed i gen; pai'tico* 
kri di tutti i generi di Perfd^ne. Non & ha 
alle ftaYnpe di ftio, che alcune poche note 
all'opere del Galileo: ma fé fi avefse una 
copia di alcuni fuoi famigliari difcorfi ^fa-f 
rebbero <)uefti un modello del favellare ar^^' 
gatO) coptofo, e leggiadro , nel checer^' 
tamente ebbe pochi pari • A riferva di ^ue-^ 
fta pratica , il P. A bate Grandi » ftava fegre*» 
gate dal redo del Mondo, intento come 
fi dffse, al fuo miniftero delle lezioni , e 
éi qualche af&re di acque ; come quaiido 
formò . una Scrittura per provvedere al 
ringòrgo della Gufciana , cagionato dalle 
piene d'Arno, che tal volta traboccava 
fino al Lago di Fucccchio; e un altra ctr« 

ti 3 ca 



ca al tìpartt «ov»|:i]r mIU cj^rrofionì <é«U» 
deftra fpbiNia d'AfO^^ di rintpeci» a Baty 

'73 5 barcgìoa; ^criist? pure .»el i7^5».tti>' altra 
Scnctura l^gak , in Utfefa tf ud decreto 
Cdpii];ilar« .<ki fuo^ Ordine. Era^tJwfto4e^ 
croio otHiinaio a^cam'biaird il cqbre del 
Cappello de i Bletigiiofi di bianca nel ne*^ 
ro , ed «ra eman^o^^ àgvpct^ maturiifima di^ 
{cfiffitìnc f ' il ch^ < non era baftiaco^^ percbib 

"^ ti P; Abate CtoUai'itìl^-meniio0a£O' lui 
prio^ipti» di ^aèftar Viift^^ cocne JMbeftro 

soj) vi ibise iiDf0rto;coatro, e tantQ.£i'fo£n 
fe adé^oraìto^ì bbe;«d[ ricorib falco i« Kò^ 
11141)' moli tie'aVelì$e^»mpediia la efoonftto» 
né 9« iiiieAca&do:Te€ia grandiifima' Serietà 
eoMr9te«fia » . es^ea- 1' eq^kà) e «la raiidicà 
di efso^v li P. AbaceGr^l)di adboqfutr, rls^ 
pdfe ad una S^nciwàtdrquiefti prodotta , 
e tasto più volentieri aisirofe ^«leftoyittipe^ 
pm'r cpiànao.cWl'ioppbftcqre €ra^at#aaH 
ti€0»i e accerrirno competi tin'e) ddifiio 
grand' amico il P. .Abate Canìiev , Ohre ti 
pcmrare efficaceaaieofe il fuo afsunOQt^ tra^ 
rò C9II varia^ e kg^ìe emdiiiope dolle 
f pecte de? Cappelli amichi , e delk! dteawur* 
nazioni date ad effi : provò con ^uefla^oc** 
eafione non efsere le Cofticuzioni dell' Or» 
éias ftaie- giammai approvate,) nemeao io 
lorma Ibomiaria ^ daidctin Somma Pootft» 
;.> , .: ^ fice, 
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fieè^ t»(ft graef^lmeottf ondula iummii , 
€ della. (}ui& Uìipiii oicsttiìoni , s^er» v»lfo 
il fuo Contradìtmpc^ |^ turbare V uni ver^ 
fak , e il parcicobir# de' fuoi Religrèfi « 
Quefta Scrictuva fii forcoferìtta , ed a»^ 
prava£ai da otta dte>primar) Giurifti dailf 
uni verità di Pifa^ C4$$ tarmim afeai ono^ 
rtfici , .da^ ^ual» & fcof g^ "^atò fdfte^ ìe^ 
nmmj'm ««edito, attche iasiaterk itgéll^ 
daVPrcfÌBlsori «edefiiai. In Roma pure^fìL 
applaondita, a tal che, dopo varie c0iiAd« 
^e j ^ dibatcimexici , la^ caufe fu poi decifa 
a favor Itip. 

. Ndi^i73rfifoftai!ipataunUlfrraftiaSe^*t- 17Ì6 
tura , inmateria di a<^^ , fcricta già ^Mti^ 
tef^^niuuionaiai, in retiffio, che era Aat^ 
aletto Caanmifsario da i Giudica delegati 
dal Granduci in Siena, per una canÉii, ehe 
pBsdevf fra Tedine de -Cavalieri di Santo 
Sttfàn») y « la Comunità dt Sinalunga , pio- 
cola Téan> del Saoefe , ficuata in Vald£- 
di!Ìana;:adeioc9ckèr^ per itiftrnzionodeMgki- 
dici mcée&mi , fi j^afae "ad éfiiimnarei 
daotti, che foffiiva ^Hk Comunità , per 
efscr& afaBfto il Imo del Fiiime Foenna ^ 



y dove nasufalmcwe d#v«aÌDO fearicatO ììt 

fue ooqucy eoo pcNrtfiia ^ancte d* un Moli^ 
ao. Altea aiimaco tal conitiiflioné ds tèn- 
feniò «dette ^ti , i 4ieir informazióne , 
nvca apgrQVftf^ coìi jalcuae cautele la r«- 
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ch*Q# dtUn Cwiiu9uà,:clieeri di mtpdar 
le acqiic ftagnanti a fiaidradelia Foeona,* 
coadMC<f6dole nel rifituo del Malino ^ per 
9C!CF>cfcerc a qiiefto la necefsaria profondH 
cài e quindi derivandole nel Canale della 
Chiana p Alcuni dclP Ordine de' Cavalieri ^ 
pfitg» foddisfatci di quella perizia ^ avreb* 
ln^o voluto, che quell'acque fi mandafae-^ 
fQ:iiy(rila Chiana, per mezzo d'aa auoira 
(panale da fàrfi a delira della Foenna, xoa 
lungo :!cir<;u]CQ, e da punto più ahe^ ac- 
traverOindoi con Chiaviche foctenranee, 
due torrenti frappofti : oppure che i prati 
«spaluditi fi colm^fiiero. colle torbide della 
Focena , finché acquiftafsero la dpvuca 
l^eiy^e.fi^a • Quefto era Aato il motivo , pei? 
jpui y dopo aver coi»t)e(0' il riparo a quello 
campagne. oltre a vent'anni; V era iliiSRsri^ 
ta la deci fionc. della caufa ad altri quattro^ 
dopo aver avuta la perizia aacors^ uèel' Sì>^ 
^nor Euftachio Manfredi:, la qjiak fu mi 
tutto coerente a .quella del P. Abate 6ran« 
di. Qui imer.iu avy^rtirfi ciò y cherifulcm 
non tunto in lode del P« Grandi y quanto 
in queUa del SiginòrJMlanfrecJit} perciocché 

3ueUi y che fi oppofieviuió alla. Scrittura 
el primo^ , nea -ti^p^yaiido titolo per cui 
appellarfi d^.un PefitQ^.cktt^ di lor cwk* 
fenloi^propoferor peg pral«it^are la^^au^ 
i^^ di' fi^ffutlc^rc; im/'m^f ^ qu^ fo(se 
' ) * efso 



^w Sìgbar Manfredi : t q|if fti igo^fti* 
Bjifiite rifpofe , che fi contentava di efpor- 
le i fttoi penfieri su Quella contefa ; ma 
cbe quanto al titolo, di Periziore» fi di*- 
ffc^aravà di non, accettarlo, perchè ficco- 
me quefto vocabolo, era improprio nella 
Hpftra/fa velia ; cosi trattandofi di col^pe« 
ter col Grandi , non conofceva chi in 
nuHieria di Mqiie potefse dìrfi piU perito 
di lui • 

Nel i737« a richieda di .Bernardino 1737 
Gedari, rifece il fuo compendio delle Se«^ 
zioni coniche , riducendolo in latino , e 
slieraadolo alquanto nell'ordine delle prò* 
pofizioni ; cìd che fece con compiacimene* 
to, per Tefito fortunato della ^ima im« 
pvtS^QW:: é 4; aioerebbe del doppio, in vU 
guardo alle propriecji dimoftrate , buoif 
auj^iero delle quali noQ erano ftate pri^ 
ina da altri ayveirtit^ , fenasa Scemar alL* 
opera punto di evvidenza ^ e fenza accrc? 
icerld) fuorché pochiflinio, di.xnoje. Que* 
Aa può appellirfi l' ultima opeca degna di 
luii. perciocché da poi fu afsai^dWeffo da 
fc ftefi^ , dì^fodl^fegli , pjcr.lo fiQntinuo 
diflipamento degli fpiriti , Clitt0 <;ollo ftu* 
dijo,^ in. raa^iiera logorato il.cis^yellp} che 
)a viemoria pf Micilùò a svanirgli • Il male fi 1738 
adirebbe po^ m^aggiormente , nop, folo per* 
chi^ egli, infenfibilp ad ogni piaqejre, fuor? 

chi 



(154). 
chi a qtieiJo , che' jproviràe darHe ScieiH 
ze , trafciirò ciivertii*& ^ e» svagarfi cim 
; gualche vié^io ; ma* percli^ mcafuce ài 
sodere un fó€& ài queM» |)jgnz^ , «he 
nnalmence 4 aecèffam -a* chi vWe viM 
Hiovta^, eon^tiiidò c<m aeft^ minore ia^ 
ftenza' neHe fo^te appSétaloHi , ficchè m 
pGc» tempo li i^ìduflTe a t'àé , che appe* 
Ha ft;j^riii»el»eava il ttatàtéi ^egli fktìi* 
fi, che convivevano fcco. Confervò tifl^ 
lavia la cognizione d«11e cofe , quattfiun- 
que gii -mancailepo i termini per efpti^ 
merfi-) -onde a forza di Vocabolario ^ fte* 
f# anthe ài quefto fiate alcune piccole 
cofe, cioè ima lecc^ra al Signor Semiteìr 
^739 Pi^r Francefeè Ricci d^ ièiufieio d^ ms 
fpecola * jéftp0^ncmica , e A^* bifog^no che fi 
ha deli' ajiitò de* Principi , per gfi ftuc^ 
di Aftronòmidi e unUki'a Wna Qéo^ 
metrica' al Padre- Ponte ^^ Monaco Cà^ 
laaldolife Ale DiTcepoto ; e alcune An<* 
notazioin ad una Vita di San Bòaéìiioi 
le gufali \céf« fìirono tutte inferite nelli 
Raccolta tfoptiScoIi, che ¥à fUhhlicalMhl 
Feriadit^ilfiino l^dre^ Calógerà • lutrapre^ 
fé pui^y iii'vnó ftato éj^ mente $ì oiife^ 
r»hilè,*rèd^tionfe d' i^n cot(& Matemaei^ 
co , prineipia^ndo datta Meetóntea , imi 
difégno di proseguire coiràkrè parti $ ftj^ 
molato do ehi aspirava piii al liicro de* 

Li* 
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Libraj I €be. al decoro dell' Autore ^ e é» 
ciò clic fece ftampare , io qucOo propo-. 
fico , che fu .oUre alla Meccanica , gii 
Elementi di Euclide dimoftràtt pili fuc* 1740 
dnmmeiite del foUce; un piccolo tratc»-^ 
to di Aricmetica de i numeri , traerac» 
col «necodo {1<^U Antichi » 'e certe fuet 
parcicoJari jAftkuEioni -Geametrichife. y fi' 
pif6 rav vifare io ftaKMli fua mente : per^ 
ciocche per quello, eke eoaceme al<doe« 
trinale'^ vi -li 4^0rge molta chiarezza dt 
penlare , e per ibrza di coftume,,. ilcom 
buco ordine; ma circa ladetutana, eia 
Dedicatoria ) le Prefazioni^ e gli Scolj , 
Dtiaterie nelle quali non era t^si affuefac-^ 
to, e per le qu<ili. fi richicdea piii facon* 
dia , che raziocinio ; vi fono moke ish 
f^lfaggini • Nella Meccanica , oltre alla 
Teoria delle fci maccbioe degl* Antichi , 
tratta del moto j^k-pendodi ,i« della fot^ 
za della percoflEa , piii difift^mÀnte: éeir 
^dinario i ma la reflrinfe notabal mente , 
da quel chi .era ne' fuot forirti luatini , 
l^er quel che importa ai centri di gravi- 
tà'^ e lafciò iots^tta del tutta la materia 
dtfUe. forze centripete » nella ^quaie- fi era 
inoltrato, piii di qttello che foglia fiirfi. 
Continuò hna tutto Tanna ITJ9* le pub» 
blichf^SCMokrciòr che in ^upUoiftaeo di 
i men- 
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iQ^ace, farebbe ftacp impolBbik a qualun^ 
Que altro, ma a lui ferviva anzi di fol^ 
lievo , iracrenendolo quefta occupazione 
da applicazioni piii faticofe • Non è pe« 
rò ^ che qiiefto ancora non foflPe per fé 
medefimo on confumarfi , a tal che fu poi 
in neceffità di deiifterc dal dettare in Ca^ 
fa l'Algebra, che avta ricominciato nel 
1740. elienilofi avanzato il tifale a defti-- 

'74' tiiirlo di forze anche nei corpo • Nel i74r, 
vifle fempre come ilupido; ma non è da 
crederd,; che nbn gli rimaneife tanto di 
cognizione, da conofcere la fua infelici* 
tà , di vivere abbandonato affatto dal mon- 
do , incapace di applicare , e privo del 
foUievo, che in fimili cafi, fogliono ap- 
portare gii amici di confidenza , per a^er* 
ne egli avuti pochiflìmi , attefa la fua na- 
turale ritenutezza • Nientedimeno , non 
fu udito mai lamencarfi, e tollerò coftan- 
temente il tedio <f una vita così mefchi-- 
oa, per quafi due anni. Sul principio dr 

^742 Maggio 1742. cadde in uno eftremo lan- 
guore i non ottante il quale , volle ogni 
giorno levarfi dal letto , celebrar il Sa-^ 
crificio della Mefla, e afiittere a gli-Uf* 
fic) divini cogli altri ^eligiofi , finché nel 
dì 2é. Giugno, fonrav venutogli nel Co- 
ro un deliquio mofule^ fu da' DomeAf* 

ci 
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ci ripomto malameAce al fad .Quartiere) 
ove aflaKco da un' oftinatiflimo ficpcorre , 
dal 4)i:iale pochi giorni ionairsi, era mor^ 
to nella Aia Villa di Capanoolli anche il 
Dottor Giannetti ; con fortezza degna d* 
un. vero Filofofo ^ e di un Religiofo Cri- 
diano, morì il dì 4. Luglio fuU'or^ venti- 
tré, e mezzo. Due giorni dopo > fu efpo- 
fto il Cadavere nella fua Chiefa Abbiale , 
parata a lutto, e fregìau di eloggj, e In- 
icrizioni in fua lode} e, gli furono preda- 
te le ellreme efequie dal Signor Canonico 
Ruschi, pubblico Profeflore ». e nobile Pi- 
fano, fuQ parcitol^re Amico, alle quali 
inurvenne nnmerofo popolo ^ oltre il 
Collegio de' Dottori , preludo pace , e 
ripofo air Anima di lui , che era dato 
déUa loroUniverfit^ sì infigne ornameli*- 
to. Tutta la Citta di Fifa fenti amara- 
mente la perdita di un tanto Uomo, ed 
è certo che il volgo deflb , pentito d' ef- 
ferfi làfciato fedurre una volta contro di 
lui , feguendp il genio , che incodante- 
mente ^ guidava pianfe la Aia morte • 
L^ orazione funebre gli fu recitata dal P. 
MafTei, Pifano, Canonico Scoppettino , 
ma perchè fatt^ eftemporanea mente, non 
riufcì corrifpondente al foggetto. Il Ca- 
davere fu depofitato in parte della Chie» 
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fa, ovejtflhi {>ì«t^) e- gratitudine del Pa« 
drc Forstoni-Accolti , gli iu cretto 41 n'oncv 
reyoleMk>aumeiitocoa queftalnfci:ixìonc4 

D. Gcrioom GhaWdio Grwi^ontìifi , 

Gmnaldd. Qrdinis Exgeft^rsii . 

Annoi XX, Mùmaftem bujut Ai^kati . 

r# Pifané^ Ly^C9o ftimum FéiUf^pAiae^ 

HemJe Mmbefeoi PfofiJJkri itkberrmù. 
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< 1^9 ) 
Avea^<0tiéiiuco, con un breve |*«{NiIe, 
éi pocer difporrc dtlSuoi laiciò 4'iAfgeiir 
tcrk, < gli *1h:ì labili al MM4ft<iro di 
Fifa } e in eflfo una copiosa , .e fcelca Li- 
iirecia^ a^o9io49 pubblico , <hmi im fon- 
do di 2700. feudi , p^ trarne trenta di 
^ip^dio ad Uft Bil^Uotecario^ e^el rima- 
nente auAienfarla di continuo ; moftran« 
4q finche eoa ijMfto., la i«a propenfione per 
la Città di Fifa, che in quello xafo, pre- 
ferì alla fM?9pria Vatria, dopo^i eyer in 
ciTa impiegate tutte le facoltà .^quiftace in 
vita , che non furono poche ; efTendo ar^ 
xtvatoa^oo£q|uire pihdi cxaqiiecciito feu- 
di di frovvifioae , c^tre a^ coniideirabili 
':prove9ti ^ che 4^cayava firaordinarìam^- 
%^4dìà vilitedìacfue; fercìoccfaè eflVn- 
.do ikI Aio trateamvnto parchrìifimoi fece 
andare tutte quelle rendite in ^bene£cìo 
àt\ Monaftero fuddetto, e in una Villa 9 
4ÌAbbr4cat« con profofiofte di denaro j, fui 
O^è di Lugnbno » per ufo de'fuoi Mo- 
naci . 

Fuil P.Abece^QfM^idifiafi«s$rmè^zaua , 
l»^ll«A«O'C»rpH^Q|UO;,sro04^diF^lO/i e di 
iMife àmpio. % . pegfofo^^ e <hiu(b in fé ftef- 
'fo| :giocoodi>^ìdWf^t<iii Mia^^i f>ortamen- 
to ikiatft^ale;^ €■ disads^o; « ^ai , che 4aH' 
jéfteiraa femhianEa non £ farehhc; «raduto 
che Hcettafle A (goand' ^l^igvgnp ^r Onde a 
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V ( t(?o ) ' 
cagione il Sigosf^ Benedetto AVerani, fot'* 
te al fuo ritracco , pofte in fronte al libro 
ijegr infiniti, appofe quefto Epigramnm:/ 

N< fperne effigiem i f»^ magnmm it^gm^ 

tis Olympi 
Menfirem , quamvii parva fit iHa > 

refert. 
Ne tamen bae mttire vhum , qui quofÈ^ 

tus kaberi 
Deàeat ^ bic^ monfirat y major mago 

Uber. 

Nella Medaglia, che il celebre Signor A n^ 
ton-Francefco Gori fuo parzialiffimo^mì^ 
co, fece di lui imprimere in Firenze ndl 
1738. dal Signor Antonio'Selvi, fu incom 
trato egregiamente. Fu prontiffin^oafcr^ 
vere in ogni materia, refiftente alla fati- 
ca, e in tutta la fua vita, noa ^atì, che 
oualche leggieta fluffione y ouantun^qué di 
uia complemone , che tu robufta al mag- 
gior fegno, egli facefle ftrazio • Nelfuo 
coftume fìi ottimo amico, conofcitore de* 
beneficj , giudice libero , e ferbò fincerità 
di Religione ,' ìDodeftia , e cofi favle2za , 
pietà. Sicuro di ottenete ftima , prelTo i 
Grandi , a forza di merito ; trafcurò di 
procacciarfela con artt,' benché a ciò foffe 
poco atto, attcfo -il fuo genio naturale ^ 

faci* 



icile a tor Soggezione , e non molto pranr* 
). Domò collo ftudio ogni violenta paf*^ 
)ne, alla quale per avventura farebbe ftai- 
portato dal fuo temperamento fangui- 
10 y e per natura colerico. Quefto fuo 
nere per la pace , e un certo fpirito di 
dipendenza, Io difVolferb dai procurarfi 
rtune maggiori. Si dice che rifiutaflfe di 
ender in Roma la Prelatura , quantun- 
te ne fofle follecitato, maffime dopo la 
ifita del Pò del 1716* a fofTe, che abbor- 
fe foggertarfi alia ferviti delle Corti ; o 
ie il credefse poco ai ver£b, per difen* 
^rfi dagli Emoii; oche conofceflè , che 
' Uomini della fua pro&ffione , e del fuo 
oere ^ non fono curati , che quando fo- 
necefsar;: e 'per quefto motivo,, edan- 
': per riverenza verfo la Cafa de' Medi- 
dalia quale avea riportati fegnaiati be- 
Bcj, non ha voluto accettare aJtre con- 
tte^ che gli furono offèrte ,. con cfibi- 
)nt affai generofe neir univerfità di Fa- 
va, e di Torino. Ogni applicazione fu 
(lance affermarlo 9 ma H fuo genio pre- 
minante fu per la Geometria , di cui 
!^a credere con Proclo ^ che Dio medefi- 
foflfe il Pre/idente\ e con Platone, era 
to chiamarla Occupazione divina } ed 
;va la fantalìa cqisì ripiena di efla ^ che 
ravvifava in ogni oggetto: come av- 
L ven- 
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< leJi ) 
venne quando , alla prefenza del Sommo 
Pontefice Clemente XI. gli furono efibite 
alcune figure di difiSciliflìma intralciatura, 
venute dalla China, nelle quali egli, che 
era affatto allo fcuro di quella lingua , 
trovò prontamente da dimoftrare molte 
Geometriche proprietà. Quefta ftima ec- 
ceffiva per la Geometria, gli ifpirava una 
certa naufea di chi mettea lo sforzo della 
cognizione umana in altro ^ che in eflfa ; 
che caufava indignazione negli Ingegni 
grandi^ ma avvezzi ad altri fludj, e ciò 
gli produffe qualche Emolo . Avea però 
ragione di fentirne così magnificamente ; 
imperciocché, nella chiarezza, e precifio- 
xie di penfare, e nella facilità^ ed elegan- 
za di dimoftrare finteticamente , non fu 
inferiore a neflfun Geometra antico, o mo- 
derno : quantunque poflfa darfi , che in 
quefto paragone, gli fia di vantaggio, per 
conto degli antichi, l'efserfi fatto intende- 
re con lingua vivente , e non per mezzo 
di traduttori, oScoliafti. Nelprefente fe- 
colo, in cui la Sintefi fi reputa un trat- 
tenimento inutile , e proprio d' Ipocon- 
driaci, l'opere fue fono piìi in credito , 
che in ufo; ma fé, come avviene, gliUo- 
snini fi cangiano, e i metodi antichi tor- 
nano in pregio; egli certamente non avrà 
chi gli vada innanzi fra i Matematici del 
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(1^3 ) 
Ajò Secolo. Fu* poi accorto nd fecóndi-» 
re ^uefto talento naturale di Geome-> 
tria, coltivando tutte le parti della Ma^ 
tematica , con metodo rigorofo Geome- 
trico ^ attraendo dalla materia , e dalia 
pratica, nélcheconofcea, che non avreb- 
be certamente fatti gli fteffi progreftì « 
Onde rifpondendo ai Signor Euftachio 
Manfredi) clie gli avea rapprefentato in 
una lettera, il defiderio del Cardinal d* 
Adda , perchè fi appigliafse alle pratiche , 
s' cfpreffe in quelli termini : Non folus 
ille eft y qui Mathejim ad ufum atiqUem re- 
daBam mallet : Jed n$n continuo ac quis men" 
tem fpeculationibus paratam ^ manum etiam 
ad operationes expeditam a natura fortitur * 
Si me a Theoreticis avellent , futurum certi f- 
Jìme fpondeo , ut expe Cationi eventus nulla* 
tenus corre fpondeat . 

Le fue Inftituzioni Geometriche-lati- 
ne ) comprendono anche il piii eifentiale 
della Trigonometria , e chi le vide po- 
trebbe cfaminare^) fc foffero la più perfet- 
ta cofa, ufcita in quel genere^ da Pietro 
Ramo in qua . Neil' edizione volgare , che 
fé ne fece, furono molto edenuate^ come 
anche quelle di Arimmetica , e di Mec- 
canica ^ che certamente non rapprefenta- 
no la mente. di chi le avea concepite 40. 
anni innanzi: e per verità è un d^nno ^ 

L a che 
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( 1^4 > 
che r edizione del fuo corfa Matematico 
non fia feguita nel tempo nel qual fi tro- 
vava in falute piìi vigorofa, molto piìi, 
che per la fua naturale ricrofia^ non die- 
de adito ad alcuno di aillflerlo; onde è cer- 
to, che le fuddette Inftituzioni Rampate ^ 
furono da lui folo ordinate , diftcfe , e 
copiate di fua mano^ in uno ftato di men- 
te compaffionevole . La fua Idroftatica > 
e r Idraulica , fi hanno , come abbiami 
decco^ nelTopere del Galileo. L* Algebra 
manofcritta , comprende anco V Analifi 
degli Infinicefimi: e fé Tedizione , che fo 
n*^ è intraprefa in Firenze farà ben cor- 
retta, e affluita; riuicirà utiliffima al pub- 
blico, come anche l'Ottica , che a diffe- 
renza dell* altre fue opere, è.fparfa fre-« 
quentemence di fimboli Analitici, e con- 
tiene alcune novità . Non fi appigliò a 
veruna opinione Fifica, intorno alla na- 
tura della luce , confiderandola folameri- 
te come corpo diffufo per ogni verfo in 
^ linea retta, e moftrandofi propenfo a cre- 
derla elaftica , da che fuol rifletterfi ad 
angoli uguali a quelli co* quali cade. Me- 
riterebbe anche , che fi ftampalTc un fuo 
Trattatiìlo degii Indivi/ìòili^ nel quale ^ 
non folo s* efpone quel metodo con ma- 
ravigliofa facilità , ma anche fé ne fa 
Yedere T ufo in materie difficiliffime : o 
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^er là cufiofità , farebbe forfè anco tltn 
le una Difquifizione, che fi sa aver egli 
eftefo de verborum librot»mque pojfibilimrà 
numero. Scriffe pure full* Algebra di Dio- 
fanto , foftituendo a i numeri le lettere t 
correre in alcuni luoghi il libro del So- 
relli , de motu Animaìium : ridtìflc in rifttetto 
gliEfperimenti Fifici del Signor Hausbèe^ 
e trattò qualche cofa degl' OHoIi folari § 
del Calendario, e dell* Architettura ; ef^^ 
fendofi^ in conformità de' fuoi Ordini ^ 
rifarcita la Torre detta dèi Mangia in Sie* 
na, e avendo fentenziato fópra un dispa- 
rere vertente fra due Ingegneri pratici 
in propofito di riparare la Tribuna d*una 
Chiefa a Ponteferchio , che flava in pro- 
cinto di rovinare. Benché poi a^effc fte- 
fe tutte le fuddettc Inftituzioni, per ufd 
delle fcuolcj fin dal 1705) ogni qualvol- 
ta le dettava , foleva alterarle in piii ma- 
niere, fecondo Tefigenzadel tempo^ e il 
genio degli Scolari, facendolo per lo piìi 
a memoria, come quegli che poflfedea la 
materia^ fenza prender nórma da nefìfuno 
Autore^ e fenza turarfi di dar rifalto al- 
le proprie cofe con quelle degli altri, dal 
. che nacque che tralafciò tal volta qual- 
che cofa d* importante • Rimane ancora 
fra i fuoi fcritti un Trattato di Aftro- 
ùomia i ma affai imperfetto . Ne* primi 
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anni che flette in Fifa , vi fi era appli- 
cato con affiduità ; ma poi avea defifti- 
to, per mancargli il comodo di dedurre 
le Teorie alla pratica , il che fa il piU 
fruttuofo , e dilettevole di quefta Scien- 
za. Quando poi fabbricò un'appartamen- 
to, per fuo foggiorno, vi alzò una log- 
gia, affine di ripigliarne loftudio, e già 
da Monfignor Bianchini , era ftato pro- 
veduto di alcuni flrumenti \ ma poi non 
efeguì il difegno, tra per eflfere diftratto 
da altri impieghi , e per non eflfere adat- 
tato agli ftudj pratici , come fi diflfe • 
Nientedimeno s* adoperò fempre, perchè 
nello Studio fofle eretta una Specola , e 
negli ultimi anni di fua vita ebbe il con- 
tento di veder adempiuti i Tuoi defiderj , 
e di vedervi Aftronomo per la prima vol- 
ta il Signor Tommafo Perelli fuo favo- 
rito difcepolo . Davide Gregorj , con let- 
tera de' 26. Aprile 1704. gli mandò da 
efa minare la fua eccellente opera di A- 
(Ironomia , fcrivendogli intorno adefTa: 
de quo accuratijfimi tui judicii cenfuram /#- 
ienter expeBo , cum eo acumine libri tui ex^ 
politi^ eo candore Ittera fint perfufa , ut te 
Judicem perfpicafem Jimul , & per bumanum 
facile fpondeant . Cui egli foddisfece , av- 
vertendolo, come alla propofizioneotca'» 
va del libro terzo, nel rigettare la Ipo* 
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( «^7 > 
tefi del Caflinì , che i Pianetr fi muova^ 
no per curve, nelle quali , non la fom- 
ma delle rette condotte da fuochi a qual- 
fi voglia lor punto, ma il rettangolo d'una 
di effe neir altra fia fempre della mede- 
fima quantità ; aveflfe erroneamente fup- 
pofto, che quefte curve Caflìniane fofle- 
ro fempre verfo il centro concave, men- 
tre poteano piegarfi in piii ftrane guife , 
il che fu poi riconofciuto dal Gregorj , 
che ediendò queft* inavvertenza nelle Trans*- 
azioni del feguente Settembre. 

Nella Filofofia naturale , benché da Gio- 
vane inclinaflfe al fiftemaCartefiano, non 
s'attenne poi ad alcun Siftema regolato : 
e quello fteflfo del Cartefio , ridotto an- 
che alla fua maggior perfezione dal Ma- 
lebranche, Saurin, Demoliers, ed altri , 
gli parve piìi ingegnofo , che vero . L'in- 
fluflfo dello fpirito fulla materia ; la na- 
tura delle fpazio, e del tempo; Parmo- 
nia della libertà, colla neceilìtà d'opera- 
re , i principi della religion naturale ^ e 
della materia , erano per lui impercetti- 
bili', e impoiTibili a efporfi filofotìca men- 
te , con tutti i fiftemì preftabiliti , e tut- 
te le monadi immaginabili . Inclinava a 
credere, che fi defTe il voto , e TAttra* 
zione del Neuton gli parve la cofa pih 
fenfata^ che fiafi giammai d^tta inFifica. 
L 4 Non 
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Non B curò né n)^no di applicare alla lFi- 
fica la Geometria, parendogli che ciò fof- 
fé un' imbarazzare fenza coftrutto, ambe- 
due queftp facoltà : e in tal guifa moftrò 
forfè d^ intender la natura^ meglio degli 
altri; giacché quanto è vero, che quefta 
geometrizzi nelle fue operazioni , altret** 
tanto fembra impoflibile^ che Tumano in- 
gegno poiTa penetrarne T Analifì ^ colla 
fcorta di poche cognizioni fpeculative , 
che fono a fua notizia . Così lafciò a i mo- 
derni Matematici, il diflillarfi in quefto 
affare, ed egli fé ne fottraiTe gentilmente, 
con dire nella Diacrifi • 



-^— — — .-^ Natura lumine lu€ent 
Et Deus , & qua prima vocant effata : 

refulget 
Lumine ^ fed Fidei ^ quidquid Deus ip- 

fe revetat : 
Mens homtnum fé , aBusque fues fibi 

confciat novit : 
Natura effeiius , fola experiemia pan* 

dtt : 
Certa Mathematieis , Quantum cmne 

Jctentia monfirat : 
Catera perpetuis invàlvit opimo rixis: 

In materia di Acque, ebbe un'intiera 
cognizione teorica , e pratica } e non vi 
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fu amre di rimarco in ItalU di queftd 
genere ^ nel quale non ^bbia egli avuto 
mano. In quello che riguardava i Fiumi 
Ronco\ e Moncone, non acconfcntì di 
entrarvi, per V intferefse , che vi avca il 
Monaftero di Clafse del fuo Ordine ; (eb- 
bene ne fu richiedo, attempi del Cardinal 
Legato Davia . Era folito addur Tefti le- 
gali nelle fcritture d'Acque, non perchè 
conofcerse^ che quelli avefsero molto che 
fare nel regolamento d'efse, ma per adac- 
tarfi al genio de' Tribunali . In una lette- 
ra al Signor Euftachio Manfredi , addu^ 
cendo alcuni paragrafi di leggi , in iufifra- 
gio dei Barghefi contro quei di Gallicano | 
loggiunfe burlando : KS. è Dottore di leg» 
gè , feòben mi ricordo , e però vengo al Ju$ 
Tribunale c^ Tefti , e non con Jottiglie:(v:e , 
frivolex^Geometriche i 

Sebbene poi nella cognizione delle leg- 
gi, non ebbe molta fceltezza^ la pdflfedè 
però in tutta la fua eftenfione , e certa*» 
mente potea competere con qualfifìa Legi- 
Ila del Forò , come àpparilce da diverfi 
Tuoi Voti , e Confulti , sì in materia Cano^ 
nica, che in Civile, de' quali ne rimango- 
Dò ancora alcuni Manolcritti, approvati 
per lo piìi da i Dottori, Giufcppe Avera- 
ni , e Lazzaro Benedetto Migliorucci , ol- 
tre ftgli altri ftampati. 
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( }70 ) 
Quanto all' Iftorìa , ebbe una piena in* 
telligenza de*coftumi, e de' fatti dei fecoli 
di mezzo, e comunicò piii lumi al Signor 
Lebnizio, per la Storia della Cafa diBran^ 
fuich ; quantunque egli non fé ne fia per 
lopiiifervito, che per illuftrare il proprio 
Ordine . Meditava di farne uf' Iftoria 
compita con quello titolo: Annales Mona' 
ftici S, Romualdi Camaldulenjìufn Patris : 
poi riflettendo , che quella fatica non fa-» 
rebbe (lata giovevole, che per lo lume, 
che incidentemente potea provenirne air 
Iftoria d' Italia , quo potiorem ntilitatem ex 
borum Annalium UBione pojjit fibi quilibet 
derivare^ come s'era dichiarato da prìnci* 
pio; fifcaricò de' materiali , cheaveamef- 
fo infieme a quello effetto , colle Diflferta- 
Trioni Camaldolefi, e coli* Iftoria delle Pan- 
dette, lafciando quegli Annali informi, e 
compiti folo dal 907 fino al 962 , e nel ri* 
manente fcritti a piccioli squarcj • Volge- 
va in mente di icrivere, pure una Storia 
dello (ludio Pifano , e fin dal 171 tf. vi era 
follecitato dai Prefidenti dell' Univerfità ; 
ma fraftornato da altre applicazioni non 
potè intraprenderla, finché il Signor Fab« 
brucci Profeflbre di Giurisprudenza nel 
medefimo Studio coU'aflumere queft' im- 
prefa , fece sì che il pubblico non ave/Te 
in quedo conto a dolerli del Padre Abate 
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Grandi. Diftefe anco una Prefazione, e 
un'Elogio da porfi in fronte all'edizione y 
che medicava di fare, delle lettere di Am- 
brogio Camaldolcfe, e che non potè poi 
mandare ad effetto, per le indifpofizioni 
degl* ultimi anni di fua vita • Per altro , 
nelle materie erudite, moftrò granperfpi- 
cacia, e quantunque non fofTe in critica 
rUomo piii regolato del Mondo, come fi 
fcorge dalle fuddette Opere delle Diflerta- 
zìoni, e delle Pandette, nelle quali fi la- 
fcia trafportarc alle volte troppo da con- 
getture , per fìflfar maffime ; nientedime- 
no non prefe a foftener mai opinione, nel^ 
la quale non potelTe riufcire: e fé gli man- 
cò tutta la moderazione , certamente non 
fu fenza la fagacità , richiefta in un gran 
Critico. / 

Nella Poefia latina, ebbe molta facili* 
tà; e da Giovane, quando era in Roma , 
lì sa ch« il Canonico Crefcimbeni, nelle 
Radunanze, nelle quali volea far fentire 
più maniere di Poefia , era folito commet- 
ter a lui quella delle Egloghe latine , per 
le quali avea un talento particolare ; e da 
Firenze ancora ne mandò piìi volte a quel 
Cuftode generale , perchè fi recitafTero in 
Arcadia; come una per la ricuperata fa- 
Iute del Principe di Belvedere, un'altra 
in lode di Monfignor Guinigi Arcivefco- 
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Vo di fi.avenna, ed una per la folehnit^ 
del Natale • Fece ancora più Sonetti , e 
Canzoni ^ ma di mediocre portata , per 
non eflfere fblito a raffinarle) ma fcriver- 
le trafcuracamente ■: e vien detto ^ che ri- 
duceflfe in buona lingua Italiana un Poe- 
ma Siciliano di Filippo Paruta, intitolato 
latìelofia^ in ottava rima ^ che fi confer- 
va manofcritto nella Libreria di ClafTe in 
ìlavenna 9 e che improvvifafle piii volte 
in un^ Accademia fòlita tenerli in Cafa del 
Signor Bali Zucchetti Pifanoi nella quale 
recitafTe ancora alcuni difcorfi Paftorali 
delle lodi di Pifa . Ma per la poca cura 
che folea tenere di tali compofi^ioni fonò 
andate per la piii parte difperfe • 

Le piii cofpicue Accademie d'Italia fi 
gloriavano di averlo regiftrató neMoro Ca- 
taloghi. Da alcune lettere del Signor Vit- 
torio Stancari, confta^ che a quella dell^ 
Inftituto di Bologna partecipafTe alcune 
particolari fpeculazioni fopra il getto de' 
gravi, e fopra la mifura delle forze dell' 
aria t e fi confervano ancora tre Lezioni 
che recitò in quella della Crufca ; una 
fopra le refìftenze de' fluidi } un'altra fo- 
pra l'elafticità; e la terza in riprova dell' 
aflerto del Michelini , che T acqua noii 

£rema le fponde de' vafì , da' quali è ri- 
retta « In età avvanzata fu parco nello 
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fcriver lettere; e non vi fi inducea, che 
foUecitato dagli Amici : ma in gioventil 
ebbe molte letterarie corrifpondenze . In 
materia di Matematiche carteggiarono fé- 
co principalmente li Signori Monfignor 
Bianchini, P.Ceva, Abate Antonio Con** 
ti , Tommafo Deram , Conte d' Erbefteim > 
Jacopo Ermanno , Conte Giulio Fagna- 
ni, Monfignor Galliani, David Gregorj i^ 
Giovanni Inglis, Gofredo Lebnizio , Lo- 
renzo Lorenzini , Euftacbio , e Gabriele 
Manfredi , Jacopo-Filippo Maraldi, Gioan^ 
Jacopo Marinpni , Tommafo Narducci ^ 
Marchcfe Poleni , Vittorio-Franccfco Stan- 
cari , e CriQiano Volfio \ e in cofe Variq 
furono fuoi corrifpondenti , fra gli zU 
tri , i Signori Francefco Ari(ì, P. Baldu- 
ri, Monugnor Baglivi» Lorenzo Bellini , 
Tommafo Bonaventuri , Ben^etto Bre- 
fciani, GiambatiftaCafotti, Giam-Mario 
Crefcimbeni, Padre Etennoit, Monfìgnor 
Fontanini, Canonico Gagliardi , Monfi** 
gnor Lancifi , Marchefc Scipion Maf&i , 
Conte Magalotti , Antonio Magliabechi, 
P. Martenne , P. Monfocon , Lodovico- 
Antonio Muratori , Arrigo Neuton , e 
Monfìgnor Marcello SeveroH , 

Quefto farebbe il luo^ da regiftrare i 
Giornali, gli Atti d'Eruditi , e gli Au^ 

tori 



tori particolari , che di lui fecero men-' 
zione con termini onorifici ^ o che col 
fuo nome fi fecero onore; ma da quella 
fatica fovverchiamente lunga, e nojofa , 
Aimo eflentarmi, giudicandola anco inu- 
tile, giacché il vero merito fi appaga di 
$è, fenza badare air opinione troppo in- 
certa , e fallace degl' uomini . Tre fole 
teftimonianze non foggette a quella ec- 
cezione , baderà recare in prova della ri- 
putazione, in che età tenuto. La prima 
della Real Società di Londra , che mo- 
ftrò fempre alta (lima del fuo valore, e 
con lettere fu folita animarlo a pubblicare 
le fue opere , e a comunicarlene da in- 
ferir nelle Transazioni « Da una, che gli 
fcriiTe Arrigo Neuton apparifce , che T 
Alejo avea trafportaco dal Latino nel 
proprio idioma, non fi sa quali fuoi Pro- 
blemi detti Vernacciani , e Ifacco Neu- 
ton , cui qualcheduno non crederà efag- 
gerare, in chiamandolo la mente piii (u- 
blime che abbia avuto il genere umano, 
e che certamente non fu lolito lodare in 
fallo , moftrò di defiderare , che T opere 
fue foflfero da lui approvate , con una 
lettera, che per eflfere di un tane' uomo, 
' fi metterà qui diftefa • 

V.C. 
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V. C. Ù. GUIDONI ORANDO 
Ifaacus Newton Salutem. 

Accepi Librum D. Viviani de locis foli di s ^ 

ut & libros tuos , in quibus geometrice de- 

tnonfiras problemata Viviani , & Hugenii , 

& prò tanto munere gratias ago quampluri^ 

mas . Geometriam Veterum adbuc florere , & 

tuis eximiis inventis , ac demonftrationibus 

auBam effe , valde gaudeo . Hyeme prateria 

ta librum de rebus opticisy & origine colo^ 

rum olim fcriptum in lucem edidi , cujus 

exemplar ad Te mitto . Anglice fcriptus eft , 

at jub finem invenies libellum unum , Ù* al^ 

terum de rebus Matbematicis idiomate latino j 

quorum gratta totum mitto • Utinam tanto] u^ 

dici non difpliceant . Vale • \ 

Londini VII. Kal.Jun. MDCCTV. 

Infecondo luogo, merita rammentarfi 
la benevolenza, con che fu riguardato dai 
Principi di Cafa Medici. Il Granduca Co- 
fimo III. fi dava vanto d* averlo per fuo 
Matematico ; e in teftimonianza di ciò , 
non farà fuor di propofito il riferir qui la 
lettera, che fcriiTe al Cardinal S. Prifca , 
per fargli €onfeguir il titolo di Abate nel- 
la 



{176) 
la Provincia di Firenze , che è la feguen- 
te in data de' 2. Marzo 1715. dalla Inc. 

La /lima , e P affetto molto particolare cbe 
io profeffo al merito y e alla dottrina di que^ 
fio Padre D. Guido Grandi de* Monaci Ca* 
maldolefì , che unijce air efemplarità religio* 
fa , un talento , e pojfeffo Jingolare nelle Ma-- 
tematiche , mt fanno talmente defìderare di 
averlo appreffo di me , anche per il fervido 
étccettijftmo che egli rende a quefti Stati colla 
tniglior direzione y e regolamento delP acque ^ 
che premendomi càn egual giufli^a , che non 
fia ciò di pregiudizio alle di lui religtoje con- 
veniente ; pTcgo perciò efficacijfimamente la 
bontà /ingoiare di V. E. a voler compiacer/i di 
parlarne a Sua Beatitudine , con Jupplicarla 
tn mìo nome , a far aggregare colla fua fu* 
prema autorità ^ Pifiejfo P. Grandi alla Pro-' 
feffay e Provincia di Tofcana , e dichiararla 
Jibate Titolare della medefima Provincia f, 
come che non pojfono ejfere pth ftretti , ni più 
argenti i motivi , che m' impegnano a defide* 
tarfi la grafìa fuddetta . Non ho creduto di 
poter procurargli interceffore pih autorevde y 
ni piìé valido delP E. V. alla quah proteflan- 
do fin da adeffo il debita veramente precifa 
che io farò per profeffaflene ^ le ratifico il mio 
viviffimo defideria di ferverla ^ e bacioaV.E. 
affettuafamente le mani • 

Otte. 
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Ottenuto poi il Breve Papale nel fc-, 
guentc Maggio, volle quefto Principe fup- 
plire egli mcdefimo alle fpefe copfuete , 
efpedirglienc nuova per efprcffo in Pi- 
fa. Ma quel che rifulta in maggior fua 
lode, e la confiderazione, e benevolenza 
che ebbe per lui il vivente fommo Pon- 
tefice ; in argomento di che, fi porrà qui 
la lettera, colla quale quefti fi degnò di 
rifpòndere ad una, che egli gli avea fcrit- 
to, raccomandandogli un Giovane Vene- 
ziano, ed è la Tegnente. 

BenedictusPapa XIV. 

Diletto in Chrifto Filio noftro falutcm, 
& Apoftolicam benedittionem . 

Se Ella rifletterà all'affetto^ che abbiamo 
mai fempre av^to alla fua perfona ; alla 
flima che abbiamo mai jempre fatta del fuó 
valore , non meno nelle lettere profane , cbe 
nelle [acre s alFapplaufo^ con cui è ricevuto il 
fuo nome di qua ^ e di là dai Monti ; potrà 
facilmente reftare petfuafa quanto Jìa fiata 
grande la noflra confolav^ione , nel ricevere 
la fua lettera dei 5. Giugno , ma confegnata- 
ci da Monfignor Bottari folamente jeri fera , 
avvegnaché abbia dovuto afpettare il mia 
ritorco dalla Villeggiatura di Cafielgandolfo ^ 

M effen- 
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tffendùfiaù là di Iti lettera appreffo di nbt^ 
non [oh un vivg te/limonio che credejfe , cè^ 
abbiamo per lei quel cuore , che dal primo 
momento^ che F abbiamo conefciuta^ abbiamo 
avuto verfo di lei ; ma altresì una prova 
della fua buona f aiuto , che tanto è cara a 
noi 9 guanto è importante al Mondo lettera- 
rio • Paffando poi al Cbiorico Veneziano da 
lei raccomandatomi ^ non fi dubiti ^ che in ca- 
fa di vacanza , avremo per lui ogni confide- 
rA^one ; ficcomM pure per ogni altra cofa | 
che poffa effere di fua premura / e qui tene- 
ramente abbracciandola^ le diamo P Apoftoli' 
e a benedixionte * 

Datum Romae apud S. M. Majorem die 
prima Julii i74i.PoQtificatus noftri annoL 

Non può addurfì in fua lode teftimonian- 
%a piii onorifica di quefta , la quak pro- 
viene da un Principe grande , e da nn 
Pontefice maflimo; rna in^éfnc da unPof- 
feiTore delle icienxe più elevate, il quale 
giunto anco a quella lomma dignità, non 
Ha faputo fcordarfi dell' affezione, ed ami- 
cizia, di che Tavea onorato eflfendo Car- 
dinale, a fegno di lodarlo nelle fue dot- 
tiffime Opere, 

Da'fuoi Religiofi fu il P. Abate Gran- 
di tenuto per un miracolo; e fé egli fof* 
Ce fiato al caib per aderire a quelle pra- 
tiche 9 



fiche, mediante le quali in tutte le H* 
pubbliche uno la riporca full* altro j noa 
V* ha dubbio che non avefle cpnfeguico 
fra loro le primarie dignità . Nel 17 3 4, 
fi credea univerfalmente , che fofle eletto 
in Generale 9 e ciò farebbe feguito fenza 
altro , fé il zelo di due principali ^ che 
guidavano i voti 5 non TavelTe tenuto ad- 
dietro , col prctefto che r applicazione al* 
lo ftudio lo rcndefle raen atto per fofte- 
fìere 4:juel pofto ; ma le comunità fareb- 
bero ben fortunate, fé i loro difordini prò* 
venilTero fempre dalla troppa fapienza , 
di chi vi prcfiede. Qucfta cofa diede mol- 
to che dire , « fpecialmente in Roma ne 
mormorarono altamente , e perfone di 
emi^ientii&ma dignità ne fcriflfero a lui in 
maniera da farlo infuperbire, fé ne fofTc 
(lato capace; ma egli fi è contenuto mo^ 
dettamente, maravigliandofi pure chetai 
cofa deftaflTe in altri piU penfiero che in 
lui « Fu però dichiarato Esgenerale , e 
Abate del Monafiero di Pila , fua vita 
durante con un Breve Papale; benché egli 
dappoi fi fcaricdiTe volontariamente di quel 
governo, qualche anno prima di morire « 
Fu notato d^eiTerfi , fenza neceflità, di-^ 
ftolto dalla comune opinione in divertì 
punti di Scoria t ma quefta è cofa ufita^^ 
ta de' Geometri , che trattano materie cri' 
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tiche; i quali non trovando nella Storia 
la evidenza matematica, che fuol pcrfua* 
dcrli, facilmente inventano, perla fecon- 
dità del loro intelletto , nuovi fìttemi ; 
come appunto accadde ai due pih ilìuttri 
Geometri del Secolo paflTato Ifaccp Ncu- 
ton , e Gofredo Lebnizio ; il primo àù 
quali, co! rimuovere dal fuo pofto'Ja gi- 
ta degl'Argonauti, indufTe uno fconvol- 
.gimento univcrfale nella Storiai e il fe- 
condo avanzò dell'opinioni affai partico- 
lari intorno la polizia dell' Impero, a'tem- 
pi di Carlo Magno , e all' indole de' Se- 
coli di mezzo. 

Alcuni non approvarono pè meno, che 
egli s'intereffaflc in queftioni frivole, piìi 
di quel che conveniffe a gravJffimo Filo- 
fofo, occupandofi in ferie d'Abati, fa[>, 
briche di Monafter/, donazioni antiche dì 
perfonedivote, e fimili : e trattaffelaSto^ 
ria del fuo Ordine , con fpìrito {aziona- 
rio, a norma di quelli che fono di let- 
teratura affai limitata ne'Chioftri. E in 
oltre sì pretefe, che la premura di ren- 
der il fuo Ordine, fecondo le volgari mi* 
fure, più cofpicuo, l'abbia fatto dir moU 
te cofe: come quando volle trarne i prin- 
cipi, ^^ quando San Romualdo cominciò 
ad aver difcepoli in Catalogna, ove co- 
munemente fi crede che non foffe , che 

un 
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un romito, (oggetto all'Abate del luogo; 
anzi , per alcuni leggeri motivi , entrò 
poi in opinione, che quel medefimoFon- 
f^!^! datore aveffe lafciati pih difcepoli difper-- 
^^'[f fi per la Romagna , prima di andarfene 
? pili in Francia. Cosi pure fi ftima , che trop* 
'^cf? pò facilmente congetturaflTe, ilei trafpor* 
P^^^ tare la morte di S.Romualdo a* dieci àn- 
'^«^' ni dopo, per Comodo di dir piìi cofe ma- 
^^ gnifiche del fuo Inftituto , affai commen* 
'f' dabilc per riguardi piìi rilevanti. Ma fi* 
P mili (jueftioni d'inftituzioni di Regolari, 
^J e di. Icuole di Santi fono tanto ofcure , 
^' e involute; che farebbe difficile determi- 
nar i confini, fin a quali poteffe ftender- 
^ fi l'arbitrio, nel trattarle. L'Autore del 
^ foglietto fovranorainato, ftampatoinMaP- 
fa , neir apporgli quella fovverchia par- 
zialità, s'avvanza a dire, ^tosì da sé , e 
non richiedo da altri , che egli abbia po- 
tuto fingere un'iftrumento di profeffione 
fatta da Eugenio III. (non IV.) in un Mo- 
naftero di Camaldolcfi . Queft' Iftrumen- 
to, che io non so fé nell'Archivio di S. 
Michele ,in Pifa fi confervi , benché lo 
afferifca il Padre Orlendi , nel fuo Orbis 
Sacer & frùphanu$ \ non fi riporta in nef- 
funa delle fue Opere , contuttoché in qùalch' 
una di effe fi afferifca ,' efferc ftato quel Pon- 
tefice Monaco di S.Zenone, luogo appar- 
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tenente allora a quell'Ordine; cofa det« 
ta p^ima dalCiaconio, daCoftancinoGae'* 
tano^ e forfè da qualch' altro. Ciò fa co* 
nofcerC) che non era foa mente pcrfuadcr 
quefto fatto con yn falfo inftrumento ; 
mólto più , che quefto non avrebbe gio^ 
vato aa ingannare i poderi, i quali non 
ne avrebbero fatto conto , come di cofa 
da lui non pofta in ufo. 

Fu ancora incolpato, d* incontrare con 
troppa avidità brighe letterarie ; di non 
faper diflìraular occafione di cenfurare ; 
e di trattar con alterigia, cfprezzo chi 
in minima cofa gli contradiceva. Nien- 
tedimeno è certo, che nel cenfurare usa 
ogni nfpettó, e trattò con urbanità an-» 
che chi portava opinion diverfa dalla fua^ 
fenza mancar feco di convenienza; come 
fece col Porzio , col Varignone , e col 
Brencmanno: e fé Con altri pratico diver- 
famente , ne fu cagione T clTer egli pri^ 
ma ftato infultato; onde fu folito appli- 
care a s^ medefiftio quel fimbolo di Pi-. 
tagora riferito da Jamblico A z. di^ SeSf. 
Pythag, Vas acetarium remQVC prqcul a te , 
interpretandolo del doverH ributtare gli 
acri , ed afpri ingiuriatori , Sebbene un* 
altro motivo s'aggiungeva del fuo altie-* 
ro contegno ,cbe era il trovarfi in una 
Univerfìtà , in cui lo fpinto di partito 

era 



( »83 ) 
era invalfo oltremodo, come fi dllTe, per 

certi Giovani Pròfcffori, inteftati di tor 
la maoo a loro Maeftri, e peFfuafi di po^ 
ter farlo, per qualche* metodo d'infcgiia* 
re piii ftrano , apprefo ne' libri altrui ; 
dimanierachè » per non lafciarlì da effi 
foprafiare , era forfè neceiTario moftrar- 
ne quel poco conto, che poi T evento par- 
ve comprovare che meritaflfero ; giacché 
altri di effi furono rimpffi dalla Cattedra, 
altri non confeguirono maggior applaufo, 
di quello de* propr) Scolari • Il P. Abate 
Grandi adunque, conofcendo fé fteffo, fi 
riputava modeftamente per quel che era, 
e non affettava di dichiararu da meno, 
per eflfer quella una ciarlataneria comu^ 
naie , praticata dagli Uomini di lieve 
portata, affine di tirarfi dietro il volgo ^ 
che gode fentire i dotti a porfi a mazzo 
con elfo loro. 

Viene accufato ancora appunto di ciar- 
lataneria : itaa oramai quella è una tac« 
eia , dalla quale non v* è ProfeflTore di 
fcienze , che fé ne poffii fcanfare i e in 
queft' arte pik prevale ^ chi piU s' adopra 
a farla rawifare negli altri : laonde ba- 
fiera riflettere ^ che quando voglia porfi 
nel numero di fimili ciarlatani anche il 
Padre Grandi > ciò non potrà farfi ^ per 
la dottrina degU infiniti, o per gli fpazi 
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del Vallis da lui difefi , come parve agli 
Autori delle note al libro del Menchenio 
riftampaco in Lucca ; ma per titoli afsai 
leggeri : di recar piìi prove di una mede-^ 
fima propofizione; di accrefccre con pom- 
pa fintetica i corollar; ; di rammentare 
frequentemente le proprie opere ; epilo- 
garle nel frontispicio ec. 

Per quel poi che riguarda il fuo natura- 
le incolto, e alieno dal convcrfarc , che 
da -alcuno gli fu rimproverato; fi difefc 
egli medefimo abbaftanza nelle Vindicie 
contro un fuò avverfario, che Tavca di 
ci^ incolpato, fcrivendo con mala grazia: 
^Sed quod homines incivile judtcant , turpe 
non putat Reverendtjftmus Grandi us ^ qui ci" 
vitates reliquerit. A che rifpofc, che nato 
in una riguardevole Città y avea intrapre- 
fo vita Monadica in una Religione iliu- 
ftre< e quindi era vifsuto nelle piìi celebri 
Città d'Italia, foggiungcndo : iVe^j-tt/x^»/!!», 
Deo /avente , mores meos culpdre , meamque 
vivendi rationem ab urbanitate , & bonejla» 
te fuijfe unquam alienam dicere efi aufus . 
Animum fuci nefcium y erga omnes benevo^ 
lum fervavi femper , & fervo . Sincerie ve- 
ritatis amans , affentantium artes non didtci , 
adulationum tecbnas odi. Hoc uno fenfu for- 
tajfe civitates reliquijfe , imo & nunquam 
foluiffe dici pojfum* In fatti non v'è per- 

fona 



fona che abbia da lui riportato alcun in- 
commodo , avendo egli lafciaco tutte le 
grandezze del Mondo a chi vi avea pre- 
tenfionei contento di quella fterile gloria, 
che proviene djille fcienze/, cui cercò di 
confervarfi con gelofia, ma con giufto me- 
rito , ftnza artifici , e fenza malignità . 
Scrifse pure ad un amico y' in propofito di 
una fimite eccezione data ad un'altro : Io 
era , e fono ancora pth rov^ nelle converfa^ 
:ifiom dt lui , e non pratico fé non con gran* 
diffimo contragenio le perfone con le quali non 
pojfo dif correre di cofeijirtuofe^ e con le qua-- 
li non abbia prefo , il che folo mi riefce con 
lungo ufo , una flrettiffima confidenza ; le 
quali ipie naturali imperfezioni mi rendono 
certamente poco gradito ai pih^ ma non so 
che riefcano di pregiudicio di alcuno : ed è 
vero che co' domeftici , e con quelli , da' 

?^uali non prendea foggezione, era folito 
cherzare con piacevolezze, e con motti 
giocofi , di una certa femplitità mifta a fi- 
lofofia, che rapprefencava il Tuo genio ben 
fatto, pago di fé medefimo, e lontano da 
ogni smoderatezza. 

Qnefto è quanto mi fovviene di dire in- 
torno agli Studj , e ai coflumi del P. Aba- 
te Grandi, fecondo ciò, che ò potuto ri- 
cavare dalla lettura delle fue opere; da in- 
formazioni particolari , riportate da chi 
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r.avea praticato innanzi di me; da piti 
Memorie ^ raccolte a quefto fine , e a me 
communicate dal P, D. Anfelmo Coftado- 
ni Monaco Camaldoleie attento , ed eru- 
dito ; e finalmente da quanto ò potuto of- 
fervare da me medefimo, in tempo, che 
era fuo contubernale , e dìfcepolo . Ag- 
giungerò un Catalogo dell'Opere Aie, per 
efser quelli che fi hanno nella Cremona 
letterata del Signor Arifi , e ne' moderni . 
Giornali di Firenze ^ in parte mancanti % 
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OPERE STAMPATE 

DEL PADRE ABATE 

Da guido grandi. 

h 

GEomttfica Demonfirath Vivianeorum Pro* 
blematum , qua in fxercitatime Geometri-' 
^aetrufco idiomate anno lópi. cum fola determi' 
natione prodierant j circa formationem^ ac dimena 
fionem cujuìvis regtilari^ -^rchiteSiorum F^ornicii ^ 
fxadum^fdeTetragonismum infinitarum partium^ 
curva fuperficiei fum Spherica novi admirandi 
Fornicis vcliformif Fiorentini , tum Cilindrica 
antiqui Scaphiformis Romani^ Cum htina om- 
nium ver/ione Italieo textui ad/un^a^ v^riisno* 
tir , & fcholiis locupletata : addita edam jip' 
pendice de Geometrica Qj^adratura infinitarum 
partium curva fuperficiei Conica 9 variorumque 
Fomicum ex Ut compofitorum j auSorem D.Gtti^ 
dono Grandù ^c. Regia Celjitudini M. E, D^ 
Cofimi HI, Florentia 1Ó99. Ex Typographia 
Jacobi d^ Guiduccis prope condu&um • tn ,4* 
pag. 220, 

In più luoghi di queilo libro, propofe alcu« 
m teoremi I riferbandoG a provarli in un trau 
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tato, che divlfava di fare con qucfto titoloi * 
De SeElionibus /pharoconicis , fphkrocilindricis , 
& fph^oconoidicis ; ma qucfto non fu mai ri- 
dotto a termine. 

Geùmetrica Demonflraiio TheonmatumHug^- 
niamrum circa LQgijiicam , fem LQ^arifhmicam 
lificam, qua occaftùne pi urei Geometuctt Mrtho* 
di cxhibentur circa Tang^ntti , QuacinttuTiis , Ccn-^ 
tra gravitatif , folida &c. varhnum curvarum 
uti infinharum Parabùlamm y Hypasòolamm ./pi- 
ralium &c, almque Geometrica vaituter Ulu- 
ftramur. jlddita E pi/i ola Geometrica adPancm 
- Thom a m Ceva m Suf. au Bore D* Gu idone Gran - 
do &c. J^d Sermiffimum Ferditjafjdum IILMa- 
gnum EttuTÌM Principtm, Florentis 1701, Ty- 
pii Regi^ Celfuudinis , apud Peirum Antùnium 
Brigonci, in ^, pag,zi6. 

Fu riftampato in Amfìerdam nel 1728, pref- 
fo i Gianfonj Vesbergj» fra le optre Rimanenu 
del!' Ugcnio, raccolte dal Signor Gravcfand , 
che nella Prefazione commenda molto il Pa- 
dre Grandi . Sul fine dell' opera ^ fi accenna 
una maniera di quadrar T Iperbole per mezzo 
della Trattoria , la cui drmofirazione fu poi 
ritrovata dal Signor Marcliefe Po leni , con uà 
calcolo intieramente Tua , nella ietterà all' Ermaa- 
nu fopra la Corruzione della Trattoria. 

IIL 

D, Guidonis Grandi O'r. Quadratura Cìrcu-^ 
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li , & HyperboU per infinitas Hyperbolat , & 
Farabolas Geometri ce esibita, addita Demon^ 
firatione dimenfionis Hypefbsl^ per TraEloriam , 
& de fpatiorum . variorum meniwra , & Calculo 
Diferentiali &c» j4d S ereni (firr^^m Principem 
J oannemGaflonem ab Etruria . Pifis 170J. apud 
Francifcum Bindi. in Z. pag. 125, 

. IV. 

Sejani , C5* Rufini Dialogui de Laderchiana 
Hijìoria S.Petri Damiani , Parifiit 1705. apud 
Bartholomaum Didier, in ^. pag. 120. 

Già fì difle nella Vita , ellervi un quinto 
Colloquio manof^ritto, da aggiungerfi 91 qaat* 
tro di quello Dialogo* 

V- 

Dijfertationes Camaldulenfes ^ in guibus agi" 
tur L de Inflitutione Ordini f Camaldulenfn . II. 
de Mtate S. P, Romualdi. HI. de Vifionefca^ 
la , & habitus mutatione pratenfa . IV. De S. 
Petri Damiani i & Avellanitarum InJUtutoQa» 
maldulenfi. Obiter etiam multa Ecclefiafiica j & 
profana' Hijìoria loca illujìrantur , & corrigun^ 
tur. jiuBore D. Guidone Grando &c. AdEmi-' 
nentijfimum , & Reverendi ffimum Principem Per' 
dinandum de Abdua S^ R. E* Cardinalem &c. 
Luca i^f 07. Typif Marefcandoli . in 4. maj, pag, 
220. 144. lòo. 138. 

Ciafcuna Diflìertazione à il fuo regiftro parti* 
colare. Neil' avvertimento a' Lettori fi parla di 
uo'Opexa che egli avea qugfi ultimata col ti^ 

tolo 



tolo de novif Ih^i^ curvis , la quale tìoo s t 
mal veduta, e Iforfc avca affinità con T Appen- 
dice deTransfotmationeCufvatUfn ^ chcfuftam- 
pata iti fine della Teconda edizione del libro 
delle Quadrature . Neil* anno paffato 174J. fu 
di nuovo imprefla la quarta di quede Dìiferea» 
«ioni in Venezia, preflb Giufcppe Corona , in 
fronte al primo tomo dell* Opjerc di San Pier 
Damiano, 

V..7 

Disquifitio Geometrica in Syflema Sonùtum 
t)é Narciffi Archiepifcopi Armacani . 

In Londra nel 1709. fra IcTranfazionifilofiv 
fiche ) ma non in forma di lettera , ficcome fu 
fcritta dal P. Grandi al Signor Conte Magalot- 
ti. Fu poi riftampata in Napoli nel 173 1« per 
opera del Signor Deram , nel faggio di dette 
Tranfazioni ; e finalmente nella Tua legittima 
forma di /(attera ^ fu inferita nel Tomo XX V. Az* 
gli Opufcoii raccolti dal P. Calogeri , con qual- 
che accrcfcimcmo) in Venezia nel 1742^ 

VII- 

De infiniti t infinit€tum% O^ infiniti patvùruìn\ 
Ordinibus Dis^uifitio Geometrica , in qua variii 
Utriui^ue generis gr^tdibut demonfiratis ^ tum me^ 
thodi mfinitefimalis furtdamenta efienduntur^ tum 
precipue plusquam infinita fpatia hyperbolica 
Vallifiif adverjuì nuperimos earundem Impugna- 
tores vindicantur. jiuEiore &C4 Pifit lyio, Em 
Typograpbia Ftancijci Binài\ in 4, pag. 100. 

Vili. 



( V ) , 

vili. 

Quadratura Cinuls & HypcrMa per infint' 
tot Hyperbolas , & Farabolas quadrabiUs Gea^ 
metrice exhibita^ & demmflraia. Editto altera 
auHm^ ^ aecuratiar ^ in qua fratef alia mul^ 
ta$ ad veterem appendicem de reSificationeCuf'^ 
varum altera accejfit de earundem , O* curvili^ 
neorum fpatiwum trantfùrmatione infinitis modit 
expedienda* ^uSore Ctc. Pifis 17 io. Ex Typth' 
graphia Francifci Bindi* in 4. pag^ 140. 

La feconda Appendice fopra il trasformar le 
Curve > fu fcritta Coir occanone di coftruir un 
Problema propoftogli dal Ltbnìtio) e fi ftende 
a venti Teoremi • Dopo T edizione feguitane^ 
s' accorfe $ che le foluzioni date al Problema 
fuddetto non rcgevano; perchè in vece di de- 
férivere in infinite maniere una Curva uguale 
ad un'altra ^ fé ne deCcrivea una > che era la 
med^fima che la propofla, e non di fpecie di- 
Vcrfa « E' notabile come ancora il Signor Crai- 
gio Matematico Inglere , nel pubblicare fi^U* 
anno ideflTo entro gli Atti di Liffia ^ la folu- 
2Ìone di queflo Problema , cadde nel medefimo 
Paralogismo. Il Padre Abate Grandi 5 emendò 
poi il difetto con due foluzioni pili efatte; una 
tratta dalla Meccanica ^ t T altra dall'Ottica ^ 
pofte in fondo alla Rifpùfla ^Apologetica • la 
queda Appendice) fi riprende il fuddetto Sign. 
Craigio , per aver dedotto la quadratura delle 
Curve dal metodo inverfo delle tangenti; non 
badando che quel metodp ficfso fupponea le 
quadrature. 

IX. 



(VI ) 

IX. 

Confiderazsoni del P. D. Guidone Grands^ e 
del Signor NN. [opra la fcritttaa del Signor 
Lue Antonio Porzio circa il moto ae gravi per il 
piano inclinato , dedicate al Signor Luigi Ana- 
va/cali da F. M. Roma 1710. in i2, pag. 45. 

Qucflc Confiderazioni , che fono impreflìe in 
Napoli 9 non fono che una lettera latina del 
Padre Grandi al Signor Bartoloromco Intie- 
ri Fiorentino ^ con alcune note Italiane dell' 
Anonimo N. N. che può eflere flato l'Intieri 
xnedefìmo, dimorante in Napoli, Autore dell* 
Edizione , nella quale non apparifce che il P« 
Grandi abbia avuto parte. 



C/. V. D. Guidonif Grandi Camaldulenjis 
Regia Celfitudinis M. D.Etruria Theologhi^ & 
Mathematici in Pifana Univerfitate Pubi. Pbil. 
Profejforis , & Regia Societatir Sodalis , £/?/- 
ftola Mathematica de momento Gravium in pia" 
nix inclinatis , de^ue direzione Fulcri in Mecha* 
nicis attendenda* Ex Authographo iterum edidit^ 
novis adnotationibus illujiravit , & adverfuì 
Tambuccianam Epijìolam oppcftunis Vindiciis 
munivit Marius de Caniga AuEloris Difcipu- 
lui. Luca 171 1. Tjfpis Peregrini Fredians * in 

4. M' 43- 

t' la lettera antecedente fatta riflampare di 
fuo confenfo dal Signor Giufeppe Vcrnaccini 
Filano ) travvifato col nome fittizio di Mario 

Ce- 



mm 



e vir ) 

Ceniga. Qpcfto Vcrnaccini era un fuo Scofa* 
re, per la fua abilità a lui molto caro ; e fo- 
lea di lui raccontare, che quando gli fpiegava 
r Euclide , prima d' intender la dottrina dèlie 
proporzioni, efercitaddofi da sé nel dimoftrare 
quelle propofizioni in maniera diverr;|i da quél 
Autore; colla fola cognizione de' primi quattro 
libri, giungèffe a provare la quarantefimafetti- 
ma del^ prinQo in quarantafette maniere. di«er- 
fe e Q]4efto raro Giovane perì nel xj^i^ affo- 
gato, disgraziatamente in. Arno, mentre vi fa- 
ceva alcune fperienze d'Idroftatica , in età di 
ventitré anni,, : . 

XI. 

^ntilunario , in cui con dugento note Sacre , 
jijironomicbe ^ e Varie , fi fcuoprono , e fi emen- 
dano alcuni sbagli occorfi nel Lunario Jìampato 
in Lucca quefl* anno ijii. fono nome del Cano- 
nico Pier-Leonardo Ricci da Empoli ^ Opera dì 
Niccolò Ripardieri Chierico della Pieve di Mon- 
topoli . aggiuntavi nel fine una Tavola corretta 
del levar del Sole , mezzo giorno , e mezza not^ 
te , calcolata diligentemente alV Elevazione di 
^r^^/ 43- ^^ P^l^ pia comune per la Tofcana . 
^l merito imparegiabile delt lllufìrijfimo Signor 
Antonio Magli abec hi Bibliotecario dell' jj^^ R. di 
Co fimo ìli. Granduca di Tofcana . Dublino 1 7 1 r . 
apprefjo ZaccariaConzc^i . in ^. piccolo pag. 102. 

E un fcftcvole libercolo, fcritto per diporto 
di poche ore, confutandoun Lunario fatto ftam* 
.pwrc dal Signor Marchetti , infieme con alcuoe 
•Pocfie couti:o T Aerologia giudiciaria. 

N XII. 






(Viti) 

XII. 

' Marius de Caenigà Hieronymo Tambucciò S. 

<2uefla lettera è in data dei 13. Agòftò 1711. 
di. Arezzo in 4. di pag. 16. 

XIII. 

$Jìratto di una Ietterà ferina dal P. D. Gùi^ 
dò Grandi l al Signor Ermanno ) in fifpòfla a 
quella del Signor Varighon ( fcritta allo fteflb 
Errtianno ) inferita tiél Giornale antecèdente. 

Si ha nel Tomo fcfto del Giornale de' Let- 
, terali, ftampato in Venezia nel 171 1. 

XIV. , 

Dialoghi del P. M. Grandi Canialdolefe teó^ 
Ugo ec. circa la Controverfid eccitatagli contro 
dal Signor Dottor Jlejf andrò Marchetti . In Lue- 
ca 1712. ad iftanza di Franeefcò Gaddi Librajò 

in Fifa in 4' P%' .^^; . ,^ ., 

Quefti Dialoghi che iQ loltanzà non lono ^ 
che m foio \ furono cosi intitolati per T idea , 
che avea il P. Grandi di continuarne più al- 
tri , fé non ne foflc (tato fraftornato . Se ne" 
confervano ancora tre fcritti a penna ; la cui 
materia fu rimpallata nell'Apologia feguentc • 

, XV. 

Rifpofla apolifgetica del P. M. D. Guido Gran^ 
di Camaldolefej Teologo, e Matematico deli" ^. 
R. di Tofcanaj e Profeffore ordinaria di Pìlofo^ 



. - „ . ( iti, . 

fià hello fludió di Fifa aW òp'pofizioni fattegli àal 
Signor Dottor A. M, ( Aleffandro JMdrchctti ) 
hella fuà dotta Ietterà diretta alf Eccellenza del 
Si^oì^ B. T. ( Bernahio Trcvifanò); Si- difen- 
dono con tal occajìoné il (ralileò , ed il, Viviani 4 
^ r illuflràno molte dbitrine circa la ìrefiftehza d^ 
corpi àkri^ è circa là forza delF infinito • In Lue-» 
cà tj li. per Pellegrinò Frediani . in ^. pa^, zÌ9m 
La terza parte , fàftà in feguitò delle due 4 
bhe còrofiongono 41iefl^Àt)<>Iógìa ^ e iti rifpoAt 
ftUe due ultime fcritturè del Signor MarcheC* 
ti i il conferva purè krìtii à penna ; 

xyL 

, Proflafis ad Excepiioner CI. Varignotìii libri 
de infinitis infinitorum Ordinibur oppofitai circa 
inagnitudinum plusquam infinitarum Vallìfii def" 
fenfiofiem ^ & anguli contaBus cum infinite par* 
vo ad centrum ofculàntis circuii còhflitùtOj com* 
parationem . ^Au8ore &ci Pifit^ ex Typograpbii 
trancifci Bindi iji^i in 4» pag. 40. 

levili 

Soluzione di due Problemi Meccanici i propoJÌ$ 
il Matematici £ Italia * 

Nel, Giornale XV« de'letteràti ftampato in 
Vepe^ia iicl 1713* furono propofti , e fciòlti 
quefli diie Problemi k Ne diede ima folùzionc 
aiicò il Signor Conte Fagtiani) e quella del Pi 
Grandi fu poi inferita negli Atti dcgl' Eruditi di 
ÌÀSvi ddl'anliò fcguente; 

\^ 1 ki^ 



XVIIL 

• . Riftéffiani. fopra la Controveffia vertente fra 
aF IMufiriffimi Signori Marchifi Riccardi , <^ 
Niceoliniy circa l'uilz^mento i^una Fefcaja nel 
Fiume Era, Fifa 1714. Per Framefcp^, Bindi ^ 
in fogl. pag^ ... 

. Furono rivedute dall' Autore ^ e ridampate 
in Firenze 10.4. del 1723. nel Tomo fecpoda 
degli Amorì dell' Acque 4 

XIX. ^ ' 

Nuove Confideraziont fatte dopo F acceffo del 
mefe di Giugno detF armo 1714. /opra la contro- 
verfia vertente fra gF Illujirijfimi Signori Mat^ 
chefi .Riccardi y e Nùcohni > circa F Erezione d 
una, Pejcaja nelF Era , ad ufo d un nupvo Moli" 
no . ^gF Illuftrtjfimi Signori Giudici della Caw- 
fa. Firenze 17 14. Per Michele Neftenui ec. im 
fogl. pag. • . .s 

Quefte pure furono riftampate in Firenze net 
171^. in 4.. come l' antotedente » 

XX. 



Efame detta fcrittura puàòlfcata tfal Signor 
Dottor Gì miniano Rondelìi^ nella Jdmofa Cau" 
fa del Mulino delF Era . jflF Illufirijfimo ec. 
MM^hefe Francefco Riccardi Maggiordomo Mag- 
giore , e Configliere di Stato di S. A. R. in Fi- 
renze 171 5. Per Michele Nejiénuf j e Antonia 
Borghigiani, in fogL pag. 55. 

Anco 



(XI ) 
Anco quello fu rìidampato in 4» Del lyi^.to* 
mr te precedenti * 

XXL 

Relazione ( ciréa il Palude diFucecchio) del 
P. M. Grandi Ttokgo^ e Matematico dì SA.R^ 
e Ftofeffère pubbiicc di Matematica neirUniver^ 
fiti di Fifa . JlMllufiriJfimo Signor Marche/è. 
Francefco Peroni • In Lucca per Leonardo Ven^ 
tutini 171$. in fogl, pag. 12. 

Rifiampata in 4. nel 1723^ come le altre ^ 

XXit. 

. t)ue Sonetti f e Una Cafizone -di DubenoÉri^^ 
manzioy (nome portato dal Padre Grandi ncU. 
Arcadia di Roma . ) 

Stampati nel Tomo fettimo delle Rimedc*^ 
gii Ar€0di , fcelte dal Signor Canonico Cren 
fcimbeni . In Roma nel 1717* La Canzone ^ 
che è Agronomica , fu mal intefa dallo Aam^ 
patore i onde vi corfe qualche errore notai 
bile . 

XXIlt. ' ' 

Retaziànc feconda del Reverendi (fimo P. Àbà^ 
re Gtandi ec, fopra gli affari di Bellà^iftas ei 
lavori propofti nel Lago di Fuceccbio. MV Jll»^ 
ftrijfirlto Sigiar Marchefe Francefco Peroni Gen^ 
tiluomo di Camera di S.jì.R. Luca ly^ié Pèt 
Leonardo Venturini in fàgl. pag.i^. 

RiAampata in Firenze in 4. come le altre « 

N 3 XXIV. 



(XII) 

XXIV. 

Relazione delle operazioni fatte circa il Pa-z 
^uie di Fucecchio ad iflanza degP hterejfati ; e 
xifleffioni circa le mede/ime ^ ffc/ Reverendiffimo 
P. ^bate Grandi Teologo ^ e Matematico di S. 
A. R. ec. Agf Illuflrijfimi Signori Giudici dele- 
gati fopra il medeftmq Radule . In Lucca pei[ 
Leonardo Venturini 17 1 8, in fogl. pag. 24. 

fliiUmpata com^ Iq precedenti. 

XX y, 

Trattato delle Refi/lenze.^ principiato da Vini 
fenzio Viviani per illujirare V Opere del Galileo ^ 
fd ora compito , e riordinato colla giuntai di quel^ 
le dimqflrazioai che vi mancavano , dal Padre 
D. Guido Grandi Àbatp Camaldolefe , Matema- 
filo di S. jì, /?, e dello, fludio Pifano , In Firenn 
ze 171^8. in 4. pag. ^ii, 

QueftQ Trattato, benché fcritio, per eflere 
inferitq nelle Opere del Galileo , impreflfe dai 
Tartini, e Franchi, ove fu podo alla pag. 193^ 
^e( terzo tomo; fi trov^ anche apparte. 

XX VI, 

Propofizioni appartenenti (i{ movimento de^^cr^. 
pi folidi nei mezzi fluidi . 

Si trovano nel fuddettp terzo Tomo ^cU' Qt 
pcr^ del Galileo al/a pag» 33 r. 



X:?^Vii. 



( XIII ) 
XXVIJ. 

Note al Trattato del Galileo del moto natu- 
rale accelerato^ del P. Mate D. Guido Grandi 
Matematico di Si ^. R, e dello flùdio Pifano . 

Imprefse pure alia pag, 385. del terzo Tomo 
deir opere del Galileo , è vi occupano pag. 58. 
Io quefte nate, fi cofiTuifoono geomctTÌcamen- 
te vàrj Problemi ; fra' quali quello famofo di 
determinar^ la C^va di mmima difcefa, in ma- 
niera diverfa da quella del Puillier nel Tuo Li- 
bro ilampato in Londra col tìtolo di Linea tre- 
viffimi defcenfui Invfifligatio geometrica duplex i 
£ r altro di aflegnarc la via, per cui .dovrebbe 
portarli un mobile , per pafTare da un punto ad 
un altro, più fpeditamente chefiapofTibile, at« 
iraverfandQ più mezzi di diverfa jrefiftenza. 

XXVIII. 

IfiBorum claujìraljunt Camaldulenfwm aupko* 
ritate ^everendijjimi Definitorii in defignatis Mo- 
nafterm conftitutorjitn jus f erendi fuffragii in Co- 
pitulif generalibus fui Ordinit exclujive quoad 
publicos Profeffores facularium Univerfitatum fo- 
la Principum authoritate dele£ìof . ^ffertum & 
demonfiratum per Tiberium VedmannumJ . Q. ad* 
verfus Differtatimem qua ftmile fus fibi deaeri 
pratendit D.Jufius Ventutims TbeoloM Marar 
lis in Fiorentino ftudio Profejfor • ,/fd Keverm^ 
dijjimos PP. Generalem , O* Vifitatores Carnata 
^ulenfes. infoi, pag. ^z. 

N 4 Seo- 




f XIV ) ' 
Senza tempo ^ ne luogo dell' impresone ^ the 
feguì in Fifa nel 171 8. 

XXIX. 

Compendio delle fetioni coniche d^ufpolhmòy 
con aggiunta di nuove proprietà delle mede/ime 
fezioni ^ compilato dal P. Abate D, Guido Granii 
di Teologo , e Matematico di S. A. K. e dello' 
fiudio Pi f ano . In Firenze nella ftamperia ^ S, 
ji. R. per gli Tortini^ e Franchi 1722. in.iz. 
piccolo pag. 151. 

Quello Compendio , che da alcuni fu detto 
delle azioni croniche y fìi impreflb per opera | e. 
coli' afliitcnza di Monfignor fiottar! • . . 

XXX. 

Trattato ^ Archimede de [olidi natanti nel 
fluido tradotto in volgare , e con nuovi Lemmi 
pia chiaramente dimo/ìrato dal P. Abate Gran" 
diy circa f ultime Propofizioni del libro fecondo^ 
appartenente alle conoidi Pataboliche . 

Sì ritrova nel primo Tomo della raccolta de-^ 
gli Scrittori d'Acque > fatta in Firenze nel 172 j. 
in 4* 

XXXI. 

Del movimento deir Acque y Trattato geometrr-* 
co del P. Abate D. Guido Grandi ee. in 4*pag, 
Xóo. 

Nel fecondo Tomo della fudderta Raccolta ^ 
alla pag»437. e fi trova anche apparre. 

XXXH. 



(XV) 

) 

^ XXXIL 

Informazione agli Ufficiali dclC ufficio àtTùf- 
fi di Fifa , circa una nuova terminazione pro^ 
pofta air Era. . ^ 

Stampata ncJ mcdefimo Tomo fecondo degli 
Autori d'Acque , alla pag. 6^9. e vi occupa pag. x i( 

' xxxiit ^ ''; \, 

Memoria y che contiene le ragioni per f unione 
del Reno di Bologna col'Fiufhe Pbj tradotta dal 
Framefe ( del Signor Euftachio Manfredi ) ed 
aecrefciuta di trenta note per fifchiararnehtò del* 
la materia. 

Nel Tomo terzo degli Scrittori d* Acque a 
pag. 131. • 

XXXIV. 

Florum Geometricorum manipulut R.S\ exhi- 
bitus. - ^ ., . 

Nelle Transazioni filorofiche di Loglio , e 
Agoflo del 1723. ^ fu indi riftampato dal Sign. 
Deram , nel faggio di dette Transazioni , in 
Napoli nel 173 1, in 4. • 

XXXV. 

^ Lettera Geometrica al Signor Tommafo Nar» 

ducei. V , ,; . ». 

Pofta in fine del P^tragone difCaftalì^ Opera 
dd detto Signor Narducci , impreA in Lucca 
Del 1723. io 12. e vi è contenuta 4a -13. pagf^ 

N s ne. 
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(XVI) 

he 4 Verte jquefta lettera intorno alla maniera 
di affcgnare la ragiotìc de' tetopi confumati dal 
mobile nello fcorrere un piano detlive^ e nello 
fcor^rtìe duè J t affcgna il luogo di tutti li tìta- 
ni, per li quali ravvoglicfidoft il mobile dòbo 
una difcefa^ li pa(rai;ebbe tutti iti tempo Ugua- 
le j il qual Itìógd fecóndo diverC rifpetti, viene 
ad tfs^re talora ùtì metto cerchio /talora un 
fuo fcgmenio ^ e talora una concoide circolare 
d' Eutocio é 

ixxvi. 

i^ Ludi Alphéti Dsacri/ts in fevundam edi^ 
txmem Philofùpbia wruamiqué R. P. thomés Ca- 
va cum mtis Jani Valerii Pànfii . JiuguJÌQduni 
Ì724. fumptibut Piarum i iìi 4. ma/, pag, 39. 

XXXVIj. 

EpifioU de ÉandcBis ad CLP, UftphumA^ 
nktàhium . tifis 17160 apud -^^.....^19 
é^è pag%.à€^ 

xxxvnx. 

^P\9'''^i ^'^* *» ^'f^na Ataimia 
Matbefw Ptofefforis. & S. Michaetii in Sur- 
go Jlbbatit Epiftola di Patuieait ad V.Cl.Jtfi- 
phum Avtif*itt»nt m iaàmt Eudemia J. Inter- 
proem ctlebtttintum / editia altera cumnotit va» 
fiù . d' afpi^ice vetenint monumemarum at 
Mthare lompktaia . Fiàitmia 1727, Typit R, 
f:,afud Tmfmimr^&Fnmi/ùtm »ini^fagA^, 



( XVII ) 
li P. Orlendi Profeflbre di Teologia in Pi- 
fa, nel fuo libro intitolato Or^iV facert)^ pfopha* 
nuff impugnò la crooologia de'Vercovi di Pi- 
fa , rifatta odic note a qucft* Epiftola delle Pan- 
dette ; cui il P. Abate Grandi rifpofe con alcu- 
ne note, fcritte a penna fui margine d* un efem- 
plaredeì Orbisfof^p 

XXXIX. 

Efame del progetto del nuovo Molino fropcfto 
nelf Mberetta delt JlriconelU del ReverendiJJìmo 
P. D. Guidg Qrandi ec^ Per il venerabile Speda-' 
U di S»' Marp^-^uovit 9 td altri imereffati nel 
piano di Ripoli , In Fifem^ 1717. Per Pietri 
Matini . in fagl. pag. 12, 

Xl, 

Scrittura del ReverendiJJìmo P. Aiate D.Gui^ 
do Grandi ec. diretta agli IHufiriJfmi Sigmri Au^ 
ditori di Rota della Serenijìma Repubtlisa di 
Lucca [opra la Controverfia delF Acque vertente 
tra la menfa Arcivefcovale di Lucca 9 e li nobi^ 
li Signori Buonvifi , ed Orfetti da una parte | 
e il nobile Signor Lelio Guinigi dall' altra . In 
Lucat ijzi. per Leonardo Venturini, infotgl.pag,2Q. 

XLI, 

Flores Geometrici ex Rhodonearum , & Cùlia- 

rum Curvarum defcriptione refultantesj quosuna 

cum novi expeditijfimi Mefolabii au&ario ìlluflrifs. 

atqui ExfciUntifs. D. D.ClaliaGrillo-Bwrome0 

N 6 Comi- 



(XVIII) 
Cùtnitiffe Clariffìma , & Doàiffima in oife^aii 
fuij acvcnetationts atgumemum D.D.D. D, Gui" 
do Grandus Abbai S. Michatlis in Burgo Pifa^ 
rum^ & in Pijana Accademia Pubi. Mathefeot 
Profejjor Flarentia 1728. Typif RC in^.pag.ii. 
In fronte air Opera, oltre a una lettera de- 
dicatoria affai giudiciofa, ci è un Sonetto in 
lode dell'Opera medefima del Signor Canonico 
Mozzi , colla rifpòda per le Rime del Padre 
Abate Grandi, 

XLII. 

D. Guidoni f Grandi Sac. Theolog» DoS, Gre* 
monenfis AbbatisS, Michaelis inBurgà Pifarum , 
& in ejusdem Urbis Academia pubi, Mathefeot 
Profefforis Vindici^ prò fua Epijìola de Pande- 
Bis Florentia fecundo edsta\ cum notis &c. ad-- 
%erfus inanes quarelas. & oppugnatiemes Bernardi 
Tanuccii /. V. D, Stienfis^ in eadem Academia 
Cafaris Juriì Interpreti! in ejus libello non ita 
pridtm Luca impreffo ekpofitds. Pi fu 1728. Ty* 
pis Jo. Dominici C arotti, in 4. pag. 84. 

Qucfte Vindicie j che conftano di tre parti , 
ne richiamano una quarta, che dovea Verfare 
fui dottrinale; ma quefla non fu perfezionata , 
perchè intendendo che il Signor Tanucci era 
per replicare , ù riferbò a portarne la materia 
nella nuova difamina. 

XLIII. 

/ Fiori Geometrici del P. Abate Grandi tra* 
dotti in Tofcano dal Signor Tommafo Narducei 



ip 



Pattizio LtUchefe , colP aggiunta et alcune dima^ 
Jirazioni dell' iftejfo jiutore. Lucca 1729. ptejf» 
Ftancefcp Marafcandoli a Pozzotorelli . in 4. pa" 
gin* 112. 

Quefto nobiliffìmo Signore, che in totte le 
fue opere fi chiama, dlfcepolo del Padre Abate 
Cìrap4i> con cui folea.com manicare i fuoi ftu- 
d/ V per fuo diporto, iniraprcfe quefta traduzio- 
ne, a cui il P. Grandi fece diverfe addizioni ^ 
che non fono nel teda Latino. 

XLIV. 

Diomedis Brava Patritii Tranenfis Disquifi' 
tio critica de Interpolatione Gratidni , Bononiof 
lòpo. ^pud Haredeì Benaccii. in 4. pag, 24. 

Cioè prcffo Domenico Carotti in Pifa 1730. 
Di queAo Libro non volle mai apparire Au- 
tore 9 come nemeno della fuddetta Diacrifi 
contro il Padre Ce va ; e lo tenne occulto, for- 
fè perchè col proprio nome non fi fentiva di di- 
fendere , che come verifimilc , ciò che col no- 
me finto di quel Tracenfe, gli parve di poter 
pippugn^re con maggior aflfeveranza. 

XLV, 

Nuova Dif amina della Seteria delle Pandette 
Pifane , e di chi prima le rammentale ; come 
ancora £ altre incidenti quefiioni , cMo fciogli' 
mento delle difficoltà oppojie alf Epijiola de Pan- 
àtStis , ed alle Vindicie del Reverendi jfimo Pa^ 
dre Abate Grandi , da Bernardo Tanucci Dotto^ 
re da Stia . Opera di Bartolo Luccaberti dtyifa^ 

in 
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, (XX) 
im fuattr« parti • Im Faenza mila flampa df^ 
t4fchi 1730. in 4, pag. 368. 

Il nome di Bartolo Luccaberti , è anagr^mati* 
PO di Alberto fiartplucci fuo fervente . 

XLVI. 

Breve Compendio della Vita > Mofte , eMira^ 
eoli di S. Pietro Or/eolo Doge di Venezia , indi 
Monaco , ed Eremhafamijpmo . /« Venezia 1731» 
in 8. pag. 1(5. 

ScrilTe quello Cofppepdio io Venezia , ove 
allora dimorava di palTaggio; e lo dettò in una 
fera, perchè foflè bandito per la Città nei dì, 
in cui vi fi foleonizzavai per la prima volta •. 
la Fella di quello Santo, 

XLVIL 

Rifpofla del P. D. Vitale Marzi da. Faenzet 
Monaco Camaldolefe alle Queftioni Vallombrofa^ 
ncy del P, M. D. Fedele Soldani da Poppi Mo- 
naco Vallomlnofano al Reverendi[fìmo P. D. Flo^ 
riano Maria Amigoni Abate Generale' delt Ordir- 
ne Camaldolefe . In Faen^ nella fiampa degli 
Archi 1732. in 4. pag. 2jz, 

XLVIII. 

Lettere Apologetiche del ?• D. Vitale Marzi 
da Faenza Monaco Camaldolefe ^ in difefa della 
fua Rifpofla già data alle Q& Vallomkrofane y 
del P. M, D, Fedele Soldani Monaco Vallami 
bfofano . In Faenza nella flampa delF Archi 1733* 
in 4. pag. 143. 



(XXI) 

tmen del P% Mate Grandi i ài Signmt Tom* 
màf9 Nardueii Patrézié Lucthefé y cfttu la m- 
fura dillt fmut di Corpi iti moie è 

Nella Prefattone al librd della quantità del 
noto deir acque correnti del Sijgfior Narducei ^ 
Campato in Lucca nel 1733^ id 4^ e vi fona 
ooQttoutedapag. 2I4 

Dc FormulfT Bon. Mem. Pia Mcm. & fmi^ 
tibus^ adpetfmas viventes aliquando applicatisi 
Diffetiàtioi > 

Mei Tornò nono! delta Raccolta d^ Opufcoli 
fatta dal P. Calogeri , Venezia i/j3* e riem« 
pie pag. 17^^ l?ìì fcritta quella Diflettaiione ^ in 
eccafioo^^ che il P^ Giaoningo BcyHd&ttdi(Vaave« 
prefo , nelk vita di S. Gi^nguàlberfo i ìu for^ 
mola Pia ntémérias attriboiita da Tedaldo Ve«^ 
fcovo d' Atttto a S. Rdmtfaldo i per argonien** 
toiocomrafiabiled'eflère allor morto quel San- 
to i cootra a che fi apportano oltre a trenta 
cfcmpy in contrario «^ 

Lt 

•r 
t^ita dei Gtmt^Principe San Pietttì Órfeota 
Dote di Venezia j indìMcmaco^ td Eremita fan^ 
tiffimci fcritta da un RtUgièfii Camaldoltfc\f e 
eia^emtta ai Sereniffifno Carlo Xatzzim Doge di 
Venezia^ Venera iJiyftfGiufofpeSHfinMi^ 
in^pag^it^n 

J^onii^ 



( XXII ) 
Monfignor Tontanini , nella fua Eloquenza 
Italiana, chiama quefta Vita un certo zióaldo- 
ne^ forfè per eflere ingombrata di perpetue ci- 
tazioni , coi tcfti citati meffi alla difl;efa in fi- 
ne de' Capi, fcnza molta fcelra, all'ufo de'Le- 
gìfti. Si sa però, che egli l'avca letta, p^oco 
diverfa da quel che ufci dalle flatnpe , prima 
die foffe impreflia la fua piffertazione di S. Pie- 
trorfeolo; la quale può a^^ere qualche miglior 
ordine) ma non più merito di quefta Vita: e 
dal confronto di quella con quefta, fi può anco 
arguire , che egli non l' avea letta fruftraneamcn- 
ce , né fattone quel poco conto , che tnòftrò 
dappoi. . f 

LIL ' 

Difceptaùo NeopiUa in defenfionèm Decreti Ca^ 
pitularis Monachorum Camttldulenfium circ^mu' 
tationem colorii Pilei. Pìfu anno I755# E^ Ty^ 
pographia Joannis Dominici Carati . in fogL 
pagi 50, , . 

Chiamò quefta Scrittura .Neopilea.f per con- 
traporne il titplQ aiUa. Filofofia Neopalea del Pa- 
dre Agnani, derifa in quei giorni con una JcN 
tera del P. M. Vcnturelli • 

LUI. 

Scrittura in rifpofla d Quefiti de S ignoti Giu- 
dici della Controverfia fra la Comunità di Sina^ 
lunga ^ e f Jllujhri/fima Religione di S. Stefano 
circa il rilafciamento d' alcune acque fiatanti . 
In Siena 1737. prejfo il Bonetti in fogL 



( XXIIIO 
E? aHoeflà a un'altra fimile Scrittora del Si^ 
gnor Eufiachio Manfredi 5 e alla (entenza dei 
Giudici j che fejgnì conforme la Perizia di que- 
fti due Matematici. 

LIV- 

SeBionum Conieatum Synopfis^ cujus ^uSlor 
£). Guido Grandus Cremmenfis &c. Neapoli 
1737. Expcnjis Bernardini Gejfdri . in 8. pag, 1 04. 

LV. 

Lettera al Signor Senatore Piet-Trancefco Ric" 
ci j [opra il beneficio d' una Specula j/fironomica 
ip una Univerfiti . 

Nella Raccolta d' Opufcoli del P. Calogerà 
Tomo XXé Venezia 1739. e vi occupa pag. 30, 
Avea fcritto queda lettera intorno a dieci anni 
innanzi, quatidofi trattava da principio di fab- 
bricare una fpecola per l'ofTervazioni Agrono- 
miche in Pifa; cofa da lui principalmente prò* 
roofla • Poi la rifece quafi intieramente , coH'oc- 
cafione di ppbblicarla colle ftampe in queft* an- 
no 1739.^ 

IVI- 

. ♦ Èpiflola ad V. C. Pé D. Virginium Valjecchium . 
In quefta lettera, che è data ex Mufeolo no* 
ftro 44 Kaljanuarii 1727. fi tratta dell' origine 
della lingua Italiana , con addurre varie frafi 
latine barbare , raccolte da diverfi frumenti dei 
Secoli IO. ii«ei2.che fembrano indicare, co- 
me la lingua Latina cominciale a Italianarc • 

Fu 



( XXIV 5 
IpQ efla comuotcata dal R Valfccchi'al Srgióér 
]VÌurarori, che la riportò nella fua DilGertazto» 
pe' (òpra il medefimo argomento , impreffa io 
Milano, cpITaltre delP et^ di mezzo ^ oel 17^9* 
C vi é contenuta da tré di quelle colonne in fo- 
glio. Si crede però che le fcritturc di quei tem- 
pi , fofsero dettate con la lingua latina che bar- 
baramente s'apprcndea pelle fcuole^ e non col 
(giaietto corrente. 

LVII. 

Jnflituzioni Meccaniche • Trattato del P. Jba^ 
te D. Guido Grandi ce. jÌH' Illujlrijjimo e Cìa" 
rijjìmo Signor Senatore Pier Francefco Ricci Pre^ 
fidente delC lllufirijfima Sacra e Militare Reli- 
gione di S. Stefano , jfuditore e Mod^atore vigi- 
lantijfimo dello fludio Pifano^ In Firenze nella 
Jiamperia di S.^.R^ ^739' ^» 8* pag. lóo. 

Fiironp tolte da una copia , che dettò in ca- 
fa nel 1737» Alla propofizione 52. per forza 
^emrifuga', cui fa anàlogo il fenp d* inclinazio- 
ne del Pendolo coir Orizontàle j int?pde quella 
forza , colla quaie un punto fifso diftorna il 
grave non dalla Tangente, ma dalla perpendi- 
f:olare airOrizoptc , 1 due ultimi Corollari di 

Jiuefta PropoCzione, e forfè qualch^ altro fpar- 
per r Opera, e per isbaglio di mcrnoriafog- 
getto ad errore non fi trovano ne' (poi fcritti 
Jatini, co' quali farebbe beo necefsariQ emenda^ 
re 9 ed 4ccrcfccrc quefta edizione . 



ivin. 



LVIII. 

l^ita S. B^tumii AbkatU fum notis. 

Fra gli Opercoli racpolti dal P. Calogeri ^ 
pel Tomo 22^ Venezia 1740, la una nota ^U 
\si, V'itz, di S, Pietrprfcolq , attcftji il P. Abate 
Grandi 9 ^he quefta Vita, fcritta 9 per quantq 
apparifce, fui principio del Secolo ^I. da uq 
Monaco detto Ratbertp; ^ èra eflratta dairoa^ 
norcritti della Regina d^ Svezia dal P, Abatp 
Baccbini y che ne avea lafciato a iyi prender 
(opia in Ferrary pei 172 1, 

Elementi Qeometrici piani e folidi di Eucli* 
4e , pofti brevemente in yqlg^re (tal P. Abate D^ 
Quido Grandi CamaldoUfe^ Profejfore di Mate" 
matica neW Univerfità di fifa. In Firenze nel^ 
la fiamperia di S.A.R. 174©, in 8, pag. 1971 

LX. 

Inftituzioni di Aritmetici^ pratica del JP, Aba-* 
fé D. Guido Grandi Camaldolefe ec. In Firen* 
ze nella fiamperia di ^.A.R. 1740. in 8. pag^ 

LXI, 

Epiflola geometrica ad P, A P^um Vfi^* 
fum Ppnte^ MonachMtn Camaldulenfern . 

Inferita fra gli Opufcoli^ raccolti dal Padrp 
Calogerà, ^I Tomo 22. Vcn^^i^ 1^40. e viofi-i 






( XXVI > 
cupa pag. 8. In quefta lettera , fi aflegfìa un DUO-» 
vo foUdo , le cui felloni , fatte con piani di* 
verfamente inclinati, fono parabole , e. iperbo- 
le.. Il folido è una pòriione di Prisitia triango- 
lare , detcrminata dalle Diagonali di tutte le 
Sezioni parallele ad una faccia rettangola. 

Lxn. 

Infiituztoni Geometriche del ReverendiJJimo Pé 
Mate D. Guido Grandi ec In Firenze nellfl Jìam- 
periadi S.A,R.i7i^i.tn^.pa^.iZi. 

Vi è frappofta unaDiffertazione, che fi trat- 
tiene neir enumerare tutte le proporzionalità, 
che corrono fra i fegmenti di due rette, tirate 
dall' eftremità de' lati di qualfi voglia angolo, su 
i lati oppofti , e i fegmenti dei medefimi lati 
oppofti . Tolomeo nel Almagefto , avca addi- 
tate fei di quelle proporzionalità ; e Teone , 
Reinalto , Sovcrio , e qualch' altro , Taveano eftc- 
fc fìAo a diciotto : 'Egli ne aflegnò feffantafei , 
e le difpofc in un triangolo, che appellò ^»/i- 
logico. Quefta applicazione , che è laboriofiffi- 
ma, lo trattenne lungo tempo; e fi pub dire, 
che fia ftata T ultimo fuoefercizió geometrico. 

Fra le fue Òpere va pofto anche un raggua-» 
glio Iftorico in X2. delle Badie Camaldolefl , 
(lampato in Fifa , infieme colla Vita della B. 
Gherardefca, di un Chierico per nome Matteo 
Fanucci . Così pure alcuni piccoli Offici cogl' 
Inni propri dell' Arcangelo Michele, iiS.Gian- 
gualberto , ce. e dai Giornalifli di Firenze fi 
aggiunge, come recondita notizia , che gli ven- 
ga attriliiio anche un Chronifon Pifamm air 

ann$ 
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anno 1 104. ux^ue adànnum 1 loS. Jc] quale non & 
potuto ricavar notizia , per diligenze che ne 
abbia fatte. Sarebbe ^ecefTario , che i Signori 
Cjiornali(ti, i quali, a far bene , non fan fìgu^ 
ra di feipplici Storici, ma diPcrfonc critiche; 
non mctteflero in campo ciò , che non è loro 
manifedò, o aflegóaflcro i motivi ^ che li fan 
fofpettare di qualche cofa; mafTime quando la 
QOU xaedefima può interprerarn (iatArameate* 
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ÀkiìÒ Ì744' 

BAloniji Quìi^ìmiy Medici Parifienfis ^ Epi- 
demioruni & Ephemeridum libri duo • Defi- 
Hitiomm Medicarum liber fingùlàxis . ^Com- 
fneniarius in libelìum Theophraflide Vertigi- 
He . De convuljtònibui ìibeìlùr . Cònjìtiorum 
Medicindium libri tres i itifloria morbofum ob 
ìtarifaieni obfervatiàht di^nijjtma * De Vir^i- 
hiiniy &*Muliériìni morbts libeir i DtÀ^hftti'^ 
dé^ iàlctilo y & de urinarUm hypojìafi ppufcu^ 
la t iterd libetlus de Rheumatismo j Ù'^pÙifriti- 
de dórfàli ^ omnia a jHcobo Thevari in ìinum 
colleEtd^ C in qùaiuor Tom^s diffjlà* 1736. 
4. Vd.4. , " ' L36.: — 

- * - idem chartd magna. ..t.44t— ^ 

Èeveregiii Gulielmi^ Iri[ìipùti(mum Cbronòiogi- 
carurn Libri duo ^ Una cura totidem Atìthìneti^ 
ces Chroriologicd libelli^ , editio prinìd Veneta 
accUraiioi^ y &émefjdatiori ij^y.Sé L; 2:10 

Cimarli ^ Garoli i Monocrórhata fepierny a Jo. 
Michaelé Liotara Genevènfi aréincifa* 1742. 
fol.max; , .^ -L. 154 = — 

tìitrìcind i F. Nicoiai , è Congr. B, Jacobt Salo- 

moniit 



montr 9 juris naturalU& Gentìum doBnnd 
Metaphyfict afferta. 17^6.8. L. i : id 

G.CrifpiSalluftii, qu^ extant, item Epifloladé 
Republica ofdihandà i Ik^làmatiò iriCtcèrù^ 
nemy & Pfeudò-Ckeronis in Sallùflium y mp^ 
non Julius' Exfuperantius <& Bellis ChUibm^ 
ac Porti US Latro in CaUlmam i recenfùtt & ad^ 
notationibus HlùflraiHtQoztlich CoriJus • 17^71 
in 4. . : 1^30:*-^ 

* -- ^ Idcni chartd ma fori ; , 

Dantis Alì^herii fiorentini Monarchia, nunc pri'^ 
mumM luctrn edita • Calonid Allobrogum • 
1740. 8. [Li 2:10 

Q. I. 's Gravcfandc ^ IniroduBio ad Philofophiam i 
Metaphyficam & Logkam continenì . lyjy» 8^ 

Injlitutione^ Catholiaè in modum Caiechefèos , ex 
' .GalUco Idiamate iri Laiinuni fermonerri irdnda' 
- t^ , Aurore Francifeo'iAmaio Peuget /fol^ Voi. 

^•.'742^ . .. . ^ . ì-44' — 

Lamindi Pritanii,* de Ingenioruni rnpderatione in 

Religioni! negotio , ubi qua. fura , ì^ua froenà ' 

futura fint Homini Chrtfliano in inqùirendà^ 

, & tradehda Veritate oftenditur : ^ i*. Augù- 

flinus vindicatur a multipltci cenfura Joannit 

Phereponi. Édiiiaiertidytneiaj pracèaeniibus 

accur attor & cdjìigaiiòr. 17^^!, 4^ L. 4: — 

tancifii , Jo. Maria^ , inéimi Cubicularii , Archià- 

tri Pontificii , & in Romano Architycao pri^ 

mariani Medicma praBiea cat^edram moderai' 

tisj Opera varia in unum corigejià y &iìiduos 

Tomo/ diJii'ibMtà * 1739^. fo'- L. 16 : — 

Modulaminà Sacra y deùaniandà in Orphanotro* 

phio Incùrabilmm • iT'^^.in 16. L. i : icr 

monumenta Ecclefià Aquile fenfis Cot(imerttari0 

Bijio- 



